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Ungo tempo fletti meco 
fte/To penfando , a .chi* 
io flqveflì giàmmai -tifa 
dicare quefta mia Diflertazione Teolo-: 
gico- Dogmatica ; quando venutomi in 
mente il chiaro nome di VS. llluftrifs.. 
e Reverendifs. , che con tanto decoro , 
premura e vigilanza prefiede in qualità 
di Priore Mitrato all' antica Infigne 

Bafilica Ambrofiana e Ducale Collegia- 

• • • ' • 

ta 
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ta di S. Lorenzo , dopo la no {tra rag- 
guardevoliflìma Metropolitana , prima 
Parrocchia : e di quella e di ogni altra 
della noftra fioritiflima Diocefi , per la 
popolazione molto maggiore , accen- 
dendo le anime alla di Lei cura commef- 
fe al numero di dodicimila e cinque- 
cento : mi lufingai a credere , avere al- 
la mia DùTertazione trovato un forte 
autorevole patrocinio , ed un vero Me- 
cenate ; che però rifolutiflìmo nel mio 
buon penfamento , ai di Lei merito di 
buona voglia la confaoro . Si compiac-, 
cf^Ella colla folita^raa innata gcirtilez* 
za gradire nelta" tenuità delP ©fletta iT 
fincero del mio cuore ; con cui ; tutto 
rifpetto mi glorio fofcri vermi ': c-n: 
Di VS. Illuftrifs, e Reverendifs. r A :. 

Di Cafa gli 1 5. Febb. 1736. ab Inc. 

Umili ff. Dewtrjf. fmfri 

Luca Giufeppc Cerracchixii . 

DIS- 
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DISSERTAZIONE 

; ; TEOLOGICO-DOGMATICA . 

i . DEL SACRAMENTO 

; DELL' ESTREMA UNZIONE. ! 

Efi interdum ita perfpicua verità* > ut eam infirmare nulla^, 
ret fojjtt ; tamen eji adbibenda interdum vis ventati , 
ut eruatur : Cic. prò P. Quintio» 

• ■ 9 * " • ♦ * * « . I. i.l . , ' 

Parochi , che fono i partorì e i condottieri delle 
anime nella prefente vira ; la quale altro non è 
che una continua guerra ; da che fi fottopofero 
ad efercitare un tale impiego : Angelici* bumerit 
formidaudum , fi addogarono anche per conse- 
guenza quefta ben grande , ed altretranto indifpenfabile in- 
cumbenza di indirizzare i popoli, alla loro cura commeflì > 
per P acquifto dell' eterna gloria; non folo ammaeftrando- 
gli * che forominiftrando ad cflì le armi » colle quali polla- 
no combartere centra de' loro fpirituali nemici , e rimaner- 
ne Vittorio»* . Tra le armi poi da cfpugnare P Inferno, le 
più potenti eiTendo i Divini Sacramenti ; ne fegue , che ave- 
rà ogni Paroco obbligo preci lo , non tanto di aflòluraroento 
amminiftrarli , ma anche di far ciò in tempo , in cui il Re- 
cipiente fia capace di difporfi, per ricavar da cflì quel frut- 
to ben grande c quei fingolari ajuti , che per conferirci 
... A fono 
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* DISSERTAZIONE 

fono (lati intorniti . Ciò <uppotto» vcnghiamo alla facìifpe- 
cic della noftra Di flcr razione * 

I. Si ammalò d'incurabile Idropifia , Cajo mio amico carVf- 
fimo , in età di rrentorto anni > non per ancora compiuti : e 
dopo tre me(ì di penola infermità ; avendo molte voi re i 
medici dertoaì Paroco dell Infermo* non ellervi per que m i fa- 
ro alcun rimedio, per ifeampare da quella irrcipcaiabi e mà- 
lattta , e perciò doverli opporrunamenre , e a tempo dovuto 
premunire oc' Sacra n. cuti d i Santa Chicfa ; cioè della facrofanta 
Fucariitia per Viatico e dell' eftrema Unzione ancora»; -af- 
finchè non pa (fa Ile da quefta all'altra interminabil viéa (prov- 
veduto de tanti e sì valevoli ajuti,che da' preaccennati Sacra- 
menti a noi pìovengono. Nulla ottante però i4 povero Infer- 
mo, dopo la facrainenral Confellìone ed il Viatico, ammini- 
ftratogii per la feconda volta , ferprefo da più accidenti ; gli 
attacchi de quali erano in quella malattia frcquentifsiuù + ce- 
dè alla natura , fenza avere avuto il vantaggio della eftrema 
Unzione • Conciofsiacofachè , quanrunque i medici, gli amici, 
(tra quali io il più intrinfeco e confidente) le mutazioni e gir 
aggravi della pur troppo penofa incurabile maJartia , fpelfe 
fiate averterò avvifato il Paroco a dare quefto Sacramento al 
povero Infermo ; egli nulladimcno, anzichenò, forridendo il» 
faccia a tutti x andava fempre vantandoli : Saper invito bene in 
che tempo dovejj'e agV Infermi qucjio Sacramento amrntn/Jirare ♦ 
Pafsò ali* altra vita il caro mio amico fenza avere avuto 
reftrema Unzione , ed elTere ciò feguito per mera colpa del 
Paroco | in ogni luogo, e da chicchera con rutta ragione fi 
dicea . Qucfti rinfacciamentì e quelle giufte doglianze ognun* 
te alle orecchie di lui, Fama loquax pervemt ad aurei ( QvioV 
9. Mer. ) in tale ardenza il pofero , dimodoché da per rJutto 
1' accaduto cafo a fuo modo raccontando , fi vantarvi Avere 
bene , ed ottimamente operato ; tacciando me : e quello» che più* 
imporra: il medico e gli a Itti amici, di troppo affettata inu ti- : 
le timore in una malattia , che dà tempo : con inviarmi in 
oltre una dopo l'altra, due letrerc > fcrittc con nero 1 e livida 
inchioftro , coi le qu ili piretcndeva d<moftrare fecondo chè a 
lui parca , che ir» feguito» de T antica difciplina della Chiefs > 
fi debba 1' eitrema Unzione ag ; u. ti mi periodi della vira. rU 
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TEOLOGICO - DO C MA TIG A. % 

/erbate • Nelle quali cofe tutte clìendo egli in un palpabile 
errore 9 ed avendo (parlo in oltre , volere in Tua difefa fta ra- 
pa re un'erudita Difièrtazione: per prevenirlo» acciocché non 
prenda il fecondo abbaglio , ho detcrminato illuminare pri- 
ma la di lui mente perla cognizione della ver ita, ed inficmo 
di (ingannare ancora certuni , ì quali quando veggono nelle 
loro cafe comparire il Sacerdote miniitro dell' citrema Un- 
zione ; quali che egli fofle corvo di mate augurio , e quel be- 
nedetto Olio fofle qualche mortifero veleno ; il guardano con 
occhio bieco e livido, e guai a lui, fé tratterà di dare all'Infer- 
mo I' Olio fanto in quei tempi più proprj 9 ne' quali egli ila 
in conosci mento , per riceverlo con maggior di I polmone » e 
per confeguenza con maggior frutto ; che fu biro per ogni an- 
golo della cafa tra i bisbigli de' domeftici , i quali più peni a no 
a' proprj vantaggi , che all'eterna falute dell' Infermo, li fentono 
quelle, o limili querule doglianze : 7' Olio fanto adejjò ì otbò* è 
troppo acerbo* è troppo pretto a darglielo. Quejio è il vero modo > 
facendo così , dt fiorare il povero Infermo* e metterlo infepoltura 
avanti al tempo . A cofloro pare nulle anni dt dare al Malato 
quello* che dalla Cbtefa ha da avere , per dormire poi tu pane e 
fenz,a dijturbo i loro fonai . Cojioro approfittano fulle perdite al- 
trui j però non hanno riguardo a dtfgujlare i parenti più JJretU 9 
le conforti più care e i figliuoli più amati • In tanto fe il Mini- 
ftro dell' citrema Unzione non è animofo nel fare il Ino ufi- 
zio: fc i rifpetti umani lo forprcndono , fi dirTerifcc di giorno 
in giorno : e volefle Iddio , che non anche qualche fettimana . 
«Quindi il .più delle volte feguc per gatligo del cielo , che *> 
fi debba animiniftrare qucfto falutifero ed im portanti Iu ino 
Sacramento, quando V Infermo già agonizzante è per ifpirar 
l'anima , onde lo riceve lenza cognizione ; laddove riceven- 
dolo quando conofeeva ciocché operava » ne avrebbe cavato 
«più, e di merito e di frutto ancora : ed altre volte ( fe non 
fc forfè fpcfbo, come nel cafo noftro ) accade che iafciandoil 
nel fuo facrofanto minifterio il Sacerdote regolare , le non 
-anco fopraffare da chi non clìendo della piofeihonc, dovrebbe 
la (eia re operare a chi tocca : fcgue,diiTi , che egli iìa chiama- 
to negli ultimi periodi del vivere del povero Infermo , e che 
U Sacerdote, anche velocemente correndo , non abbia tempo 
^ A a di 
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4 DI SSERTA ZIO N E r 

di a inni' ni (trarlo : ed in quella guifa 1' infelice Malato 9 o per 
la timidità del Mi ni tiro 9 che non ebbe cuore di adempiere i 
fiioi doveri con franchezza , anche in faccia a mille ri fpetti 
umani , o per la condefeendenza a* parenti , che non vogliono 
fi difgutìi V Infermo , e non fi feori [ nei che molto di colpa 
hanno ancora alcuni Medici } molte volte il Malato (ì trova nel- 
4' altra vira , fenza aver rievuto dall' erta ma Unzione quei 
beni, i quaii ella fuole fpuitualmcnte e temporalmente anco- 
ra produrre; come poc' appretto vedremo • A ciiinganno per- 
tanto di coftoro ; comeccnè rutti gli uomini non fono pratichi 
ociia lingua Latina ; dal Latino idioma , in cui la prefent^ 
Diifertazione io avea fcritco , feguendo il configlio di buoni e 
cari amici > nella noterà Tofcana favella, dopo averla tradot- 
ta | ho creduto elier cofa buona , tale qua. e ella è > man- 
darla alla luce • 

II. Tre confiderabili ed afiutiflìmi inganni ha ufato il De- 
monio , nemico implacabile del genere umano » perchè molti 
de' Fedeli , poco o punto di quello Sacramento approfittaflè- 
10. Il primo è flato ed è, la guerra formidabile contra del- 
V cftrema Unzione , come contra tutti gli altri Sacramenti , 
«olla dagli Eretici , i quali ogni sforzo hanno adoperato per 
Jevarlo dal numero de' fette Sacramenti da Gesù Crillo jnrti- 
r u i ri , adoperando ogni frode per farlo comparire un vano» 
fupeiftiziolo e ridicolo ritrovamento de' Cattolici . Il fecon- 
do inganno maggiore > e più da temerli del primo» per quelli 
che vivono tra 1 Criftiani in grembo di fanta Chicfa » e la 
deplorabile noncuranza, la quale comunemente per difetto 
di Catcchifmo , da loro polio in non ca'e , fi trova nella mag- 
gior parte de' Fedeli : ed è di non procurare ad ogni corto, di 
fa pere i mirabili effetti , i grandi ajuri , la fovrabbondantc^ 
grazia > che l'eitrema Unzione produce nelT anima di chi de- 
gnamente e colle dovute preparazioni la riceve • 11 terzo 
finalmente ed il maftìmo fra tutti gli altri due inganni del- 
l' Infernal nemico fi è ( come il più infinuaro nelf ignorante 
mondo ) la fai fa opinione, che corre : Cbiamar/i qucjto Sacra- 
mento c/trema Unzione y perchè neglt ultimi ed ejtrcmt refptri 
■ideila vita debba ammtnijtrarjì . Inganno deterrà bile è quello » e 
fentimento per vero due fallimmo ; come chiaramente per ta- 
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TEOI OG ICO -DOG M A TIC A. 5 
Jc lo drmoftra il Laonio ed il dottiamo Mabillone > i quali 
per quanta diligenza abbiano ufata giammai, non han potuto 
trovare neppure un folo Autore de' fecali fiiperiori della Ghie- 
ra , appretto oi cui queir* Unzione degli Infermi li chiami col 
Home di Eitrema : Laoniur, & Mabtlon upud vetvrcs nullum in- 
venere tejtimotìium , quo projertur y fucrum banc Unóìtonem futf- 
fe diciam Extremum Sacramentum : conchiude dottamente , ciò 
•riferendo Bernardo Van Efpen • E che ciò fia vero ; i Greci) 
dalla materia di cui è comporto , lo chiamano Olio fanto ; 
ciTendochè ne' loro Eucologj , che è quanto dire ne* loro Ri- 
tuali, fi legge così ; come olierva dottamente il Giovenino : 
Ojjictum Otei f'anClt : ovvero daila materia e dalla di lui for- 
ma, lì chiama nella Chiefa Greca > Orazione coli' Olio : Orati» 
cum Oleo . I Latini poi lo chiamano Olio della facra Unzione: 
Sacrum Cbrtfmaits Oltum : oppure dal foggetto che lo riceve > 
li denomina Olio degl' Infermi : Oleum Infirmorum • E fe dai* 
alcuni tempi in quà li chiama eitrema Unzione , non per al- 
tro ciò avviene , come vedremo in apprettò j fc non riguardo 
all'ordine e luogo , che egli tiene, di ultima traile. Unzioni , 
bielle quali fono capaci i Cattolici. Si chiama finalmente que- 
ilo Sacramento, Confuroativo della Penitenza : PunttentUCow- 
fitmmattvum : dal che indotti alcuni Greci , dopo-aver fentito 
la facramental Confeflìone de' penitenti, in luogo di foddisfa- 
zione penale, gli ungevano colf Olio fatuo . Quefta coftuman- 
za però, come abufo, dal Sommo Pontefice Innocenzio IV*. 
fu faggiamente proibita . Haliti auttm per Sacerdote; voi 
Confefioret , prò fati sfati ione penitenti*) Uutfto ah qua fol ammo- 
do tnjungatur. :«n 1 : . l ( \\.z j ' u u 

111. Smascheriamo dunque il fraudolente ingannatore . I 
Valdefi , Gio. Viclef, Lutero, Calvino, Chemnizio , Brenzio, 
•e i Magdeburgefi , non folo procurarono con ogni sforzo ; 
benché però in vano ; levare V eitrema Unzione dal -numero 
«le' fcfte. Sacramenti da Gesù Crrfto Signor Noftro: i'nftituiti ; 
ma con chiamarla vano e ridicolo ritrovamento de' Cattolici , 
e la di lei a mminiitrazione» Seminario di fupcrftizioni : Se«#- 
ttartum fuperjittionum & ultiwam Cbrtjitanorum fuperbtam, met- 
terla in* ifcherno,e così levarla dal mondo . Ma , e che ab- 
biamo noi che fare con qucfti figli di §atanaflb ; come rea fe- 

mcn- 
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6 . DISSERTAZIONE 

mcnza , e come membri putridi dalla Chiefa Cattolica recì fi ; 
i quali ponendo Ja facrilega loro bocca in Cielo , hanno par- 
lato cofe vane , fai fc e perverfe , di D o e della di lui fpofa 
puriiiima la Santa Chic-la Catto. ica , e uc' di lei Sacramenti 
ancora? Ma viva pure il Signore lduio : Porta infiori non 
frctvuluerunt adverfus eum; poiché , eflerc l" cftrema Unzione 
uno.de* fette Sacramenti dejia Chiefa Cattolica a fmentire , 
ed a fmacco eterno dell' Erefia > rimane più che chiaro $ an- 
che fopra della luce del Sole ; in primo luogo dalla divina-» 
Scrittura nelT Epiftola canonica dell' Apottoio & Jacopo, in 
cui fi legge : InfirmMur quis in vobis ? tnducut Presbyttrùf £o 
clcfi*, & orent fuper eum , ungente s eum Oleo in nomine Domini : 
& orato fidei falvabit infirmum > & alleviabtt eum Domtnux : 
& fi tn peccati t fit remtttentur ei • Si ammala aJcuno di voi ? 
convochi i Sacerdoti della Chiefa ,• e preghino fovra di lui» 
ungendolo coli' Olio in nome del Signore : e T orazione della 
lede, falverà l'infermo , c lo alleggerirà: e fc farà in peccati 
gli faranno ri meflì . In qucfto patio della preaccennata Epi* 
Soia , fi hanno cfpretfamente tutte quelle cofe , le quali per 
coftituire un Sacramento ii .richieggono , e fono: primieramen- 
te di elfere fegno fcnfibile , che conferisca la grazia ; lo che 
confitte nelle unzioni dell'Infermo , e nelle orazioni del Sa- 
cerdote ; la falutc poi fpiritualc del Malato , e la temporale 
ancora, fe alia falvezza dell'anima non (la per nuocere , ma 
bensì per giovare , fono la grazia del Sacramento,. Si prova 
feconuariamente l'cfiftenza dì qucfto Sacramento dalla tradi- 
zione continuata della Chiefa , la quale da' Santi Apoftoii 
a' Padri de' primi fecoli , e da quelli a noi è difeefa : e fono, 
Origene , nelf Omilia feconda fovra del Lcvitico: S. do. Cri- 
follomo , nel libro terzo del Sacerdozio ; S. Innocenzio I* 
Oeir Ep itola prima a Decenzio Vcfcovo di Gubbio : S. Ciril- 
lo A leiiandri no, nel libro fello dell'adorazione in ifpirito e ve- 
rità : S. Agoftino, nel libro intitolato lo Specchio : S. Grego- 
rio, nel Sacramentario: i Capitolari di Carlo il Grande, libro 
fello capitolo fertantefimoquinto , con infiniti altri , ì quali a 
bello . Audio fi traiafeiano • Siccome per non Mancare chi 
quefta D Umazione da per leggere giammai , non ho qui ri- 
feritole autorità de' fop rallevai Dottori > potendo chcccheflìa 

vc- 



Digitized by Google 



TEOLQG ICO- DOGM A TIC A . 7 
vederle ed efaminarlc y non fo o appretto le loro refpettivo 
Opere, ma rilVontrarle ancora fedelmente , e pia che fede Imen* 
te citate ne Comcntarj Starici -» Dogmatici de v Sacramenti 
in genere ed in fpccie di Gafpero <3 la^cnio » Sacerdote delw 
V Oratorio di Francia e Dottore. d'r Sorbona : nella Teologìa 
Dogmatica , e Morale di Natale A diandro dell' Ordino 
de* Predicatori , ed anche egli Dottore e Lettore Teologo in 
quella fempremai celebie Univerlifà : nelle Controverfie del* 
la Criftiana Religione dei Cardinal Roberto Bellarmino , de- 
coro bc n dritirvto della Veneranda 'Compagnia di Gesù .: 'nel 
dottìliimo libro , intitolato rinrtuì'PaJèorum Sacr*e ho fi rime Fio- 
ri bus redimita* , di Jacopo Marca n/io , Prcfetlme di Sacra^. 
Teologia e Dottore egli pure di Sorbona : e lilialmente per 
dire tutto in uno % in ogni buon Sommi fta Morale, ue"qua:i 
non è mica (carta il mrndo Letterario. Sì prova in terzo luo- 
go V eiìere di quello Sacramento da le cetermiraiioni .facro- 
fantc di varj Conci 1 i Generali , come fono il Ni cono, p*imo,ai 
Canone fetia ntelimonono ; il Fiorentina: ed il Concilio ancora 
Ecumenico di Trento , il quale dopo avere con pene di feo* 
manica e di reciiìone dal corpo miitico cella "Chiefa , mi n ac- 
ciaro chi a ve fife a*u*o ardire di affermare > che L' e ftre ma Un- 
zione non uà veramente * e : OOTÌ \ Cittlia fp ro pn§Cta SacrsmcJnta 
inftituito da Gesù Cri ito ■ .Noftjfto Signore , . e dall' Apertolo 
S. Giacomo promufgatò,cost: conch>udttt: bnjtuuta *;// auxgm htec 
Sacra Unftto Infirmorum , r. inquini vere ér prof» tè Savramcntum) 
novi Teji amenti a Gbrtjio Domino . Kojtto upud Marcum t» Evun* 
geltO qutdem ìnjtnuatttt* y per J.uotum .luitrm .'/;• /; la ih .ic. DOm 
mtnt Fratrem y Ftddtbus mnmrndavum ac promulgatam i Infrànta* 
qmr in vobir ì Qutbus verbi} 9 ut -ei* : Ap^haji tradt^tone per 
tnarntr acepttr, Fcclefta dtdéen «r. dwt Mùtertam , Formam W<* 
Wjtrunt & Ftfe/fum bujut Sacf amenti . ìntellcxit emm Eccie/ia 
Jùivtnt Verbi foonfk > Matertam efle. Oleum ab Fptfiopo benedi- 
ftum \ num Vnfho aprrttffimè Spiritur Sanfli grattam >qud tnvù 
fibiltttr anima agrotantium tnungitnr reprobe fintai : Formam ve- 
ro de/nde e^e verba tlla : Per ijtam fenfiam Unftionem : Mini-, 
firum vcr<y 9 Fnrbyteror Fcclejt**: Fjfèflué remtjponem peccatornm^ 
anun<equc& corporir fiottate*: lo che in noitra Tofcana favel- 
la cosi 6 fpiega . Bw poi inftituiu quefla facja Urifcìooc de- 

gli 
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gY Infermi , come vero e proprio Sacramento della ntioVa-. 
Legge, da Gesù Crifto noftro Signore, sì appreflb S. Marco , infi- 
rmato nel Vangelo ; e -per mezzo deli' A portolo S. Giacomo ci 
fratello del Signore a' Fedeli raccomandato è promulgato . Si 
Inferma alcuno di voi ? dalle quali parole, come da tradizio- 
ne! Apoftolica ricevuta, la Chicfa imparò, ed infegna la M^k 
feria, la Forma , il Miniliro e gli Effetti di quello Sacramen- 
to ; imperciocché intefe la Chiefa fpofa dilett'uTima di Crifto r 
la Materia elfere l'Olio Tanto dal Vefcovo benedetto ; polchèi 
r Unzione , a per ti flirti amen te lignifica la grazia dello Spirito 
Sahto» della quale invi {àbilmente V anima dell 1 Infermo viene 
arricchita : la boi ma poi etere quelle parole : Per quejèa /anta* 
Unzione : il Miniftro cflere il Sacerdote : gli Effètti eflcré la' 
àremiflìone de' peccati, e la falute, del corpo, fe fia per giova-; 
re alla .falvczza dell' anima . T . o >.i ).n li 6 lui" :.z,' '-i ,w.tl 
•o ( Alle fopraccennate pruove della divina Scrittura , /dèlia- 
tradizióne, de' Cónciij 'generali , per viepiù fnepvare l'aftuzia 
dell' infernal nemico e degH Eretici di lui ruìniftriy e per 1 
maggiormente ila bi lire nell' animo de' Fedeli le maiiìme delU 
Cattolica Religione , pallerò alla ragione Teologica, cavata 
verbo a verbo dal tomo terzo delle Controverse della . Fede» 
dei Cardinal Roberto' Bellarmino' : Gontroverfiit Qbriftiance* 
Ft d et ad ver fot bujus temperi* Hareticor de Sacramento ex tre ma 
Unfiionif) libro unico > -capite ottavo , di cui fi fervi anche il 
Concilio Ecumenico di Trento, alla feflìone decimaquarta» 
cosi . Avendo Gesù Grillo inftituito Sacramenti , co' quali , 
come divini ajuti , noi foflìmo ajutati , encll* ingrciTo alla_* 
Chicfa , e nel prógrcfiFo in quella: in niuna maniera debbe 
crederli abbia la di lui divina infallibile provvidenza manca- 
to di provvederci nell' ufeire , e nel pafiTaggio de' fuoi Fedeli- 
da quefta temporale militante Chiefa , all' altra fempiterna ; 
fpezialmente poi perchè mai , nè in altro tempo ha V uomo 
tanto bifogno di ajuto e di forte difefa , quanto nel punto di 
morte; come infegnano i Santi Padri, ed in ifpecie & Grego- 
rio nell' Omilia trentefimanona fopra i Vangeli , e nel libro, 
vigelìmoquarto de' Tuoi Morali , a' capi decimofettimo , e dc- 
cimottavo : ed Eufcbio Emilfeno , o chiunque altro che ila 
l'autore di quel libro ncll'Oaiilia prima a' Monaci con Gio- 
vali- 
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TEOLOGICO - DOGM ATICA . 9 
vanni Cliraaco nei grado 1 ottimo tè trenta gradi . E la ragio-, 
ne li è ; perchè allora i nolhi nemici ci combattono più forte; 
cflcndotnè conofeono avere poco tempo da farci guerra : ed 
in oltre T ideilo uomo non mai è più inabile a rendere per li do- 
lori ed affanni della malattia. Quello pure è il Pentimento 
uni verfai illìmo de' Padri del precitato facrofanto Concilio di 
Trento alia preallegata felbone decimaquarta * a cui per bre- 
vità rimetto il leggitore dì quella piccola Drìerra zinne ; lo 
che tanto più fo volentieri ; perchè parlando e fcrivendo a 
Cattolici , i quali fanno e tengono di rede,elfere l'edrema Un- 
zione uno de fette Sacramenti della Cincia , non è nccc Ilario, 
che più mi didenda a provarlo : e per coiifeguenza » nemmeno 
a ributtare le opposizioni degli Eretici ; nei che vi vorrebbe 
una prò li Ila e ben lunga Diiicrtazionc : ed io troppo dal mio 
allumo mi dilungherei * : <i ; :.ì 

.Scoperto dunque il primo inganno dell' Infernal nemico* 
re fi a di (coprire gli altri due, non minori di quello, per abbat- 
terli : e Ciò il otterrà con mettere in vi (la > non folo i mirabili, 
effetti del Sacramento del l'edrema Unzione : come anche con. 
confutare il falfo fentimento . , feminato tra molti de' Cattoli- 
ci , ed è : tbtamarjt V Olio /auto degV Infermi , c/trenta Vuatove; 
ferebè negli uUtmt periodi della Vita dell' Infermo debba ammi- 
nijtrarfi. Per quefto produrrò le facrc ordinazioni della Chic- 
fa , in ciò del tutto contrarie ; come anche l' antica, difei pli- 
oa oela meueiima • ty ;.;;> f Uit:\iìi:r.%:< * usq i, ; 

Prima però, per maggiore erudizipnc, ornamenta e chia- 
rezza ,(i vegga la diverfa pratica della Chiefa Latinai*. <c»ètha 
Greca ancora , nell* amminiftrazione di quefto Sacramento* 
Ndia Chiefa Latina, I» cftrema Unzione fi dà a' foli Inforni ; 
imperciocché di quefti folaioenre: parla,!' fc pi do la canonica di 

Giacomo: Infirmutur qnts in vobtf è ed i R ituali iineora , 
qualunque volta trattano del foggetto di quedo Sacramento, 
Non fi oà però a tutte le forte di Malati , ma a quelli fotaa 
mente, i qu*lt fono in pericolo della vira; come è Cerro, che 
decretò il Sommo Pontefice Eugenio I V. nella Irruzione degli 
Armeni » in cui (i leggevi tìof Sacra me ntum nonni/ (Infirmo , 
éc.UèjuT m<ori t # finire tur % dari non debet. Che è quanto dire : 
quefto Sacramento non debbiarli fc.aoo all' kifcrmo , cella 

fi di 
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di cui morte fi teme Ma perchè poi tra gì' infermi , della mor- 
te de' quali fi ha timore ; alcuni fono , che la loro fine non per 
anche fovtaiia : ed altri » che predimi fono al loro eterno pad' 
faggio ; perciò la Chiefa Latina, ( checché in contrario ne op- 
pongano gli Eretici ) e gli uni e gli altri giudica capaci del- 
l' e ftrem a Unzione , contorme a ciò,» che ordina il. facio&nto» 
Concilio di Trento: Deci ur atur ettam efie batic Vnfttonetn infir* 
mtt adbtbendam , tllts vero pr<g!crtim y qui tam ptrtculosc decum- 
buntyMk tiktxtt* vita costituti vicUuhtur ; unde àc Sacramene 
timi, xxeunt turn. nuncupatur • Si dichiara ancora doverli adope- 
rare quefta lucra Unzione agi* Infermi ; a queJli poi fpcziaU 
mente , i quali fono si pericolerò Malati ; dimodoché paja cf- 
lei e egimo al fine della loro vita ; che per ciò » Sacramento- 
di cm palla ali altra vira lì appella . li prealiegato Tetto del 
Concilio è uno de' più forti argomenti, dell' Avverfario per 
reggere» crede egli , il ino operato. Mafia detto con tutto 
il più. immagi nabil rifletto : dove niai.il facro Concilio a fle— 
xifee* che lì debba afpertare agli ultimi periodi della vita di 
un Infermo per dargli 1 Olio Tanto ? facciamo di grazia cosi» 
fpicghiamo idi nuovo il palio: Si dichiara ancor* doverfi adope- 
rare quejia Unzione a gV infermi .. Fin qui non dice > iv debba, 
appettare , che il Ma4ato agonizzi . Tiriamo avanti : Spezial- 
mente pot a quelli, t quali jono- sì pericoloni Malati ; dimodoché 
fetokrjna* ridótti alfine del ìorù vivere . Né pure qui fi afieiùfcea. 
che per amminiltrarc quello Sacramento li debba afpettar** 
rragonia dell' Infermo ; ma fi dice da' Padri del facro Con- 
gelicene in modo particolare fi dia l'Olio lanto a quei Ma- 
lati gravi * i'quali pajono ridotti al fine -dei loro vivere ; per- 
chè quella facra Unzione non debfce darli , te non a chi è infer- 
mo : ed è il mcuciimo , che diro* che in cafo non pofla pre* 
venirli la faexai 0 natone** et 1 ; Infermo vada viepiù aggravan- 
doli , non rimanga- privo di quello • Sacramento ; ma più pron- 
tamente e fpczia li Almamente a lui fi amrniniftri . Qaefta pra- 
tica della Chiefa Latina di ugnete coli Olio fanto dal Vello- 
vo benedetto foia niente gV inferro* y e più conferme aiJa di- 
vina Scrittura , alla trac- i? ìl re , al autorità de' Padri yc ala 
V oflèrvanza mai ttufcrfotea di' tanti fucol i f come può veder fi 
diamente ne Ccmciitarj tosici e dogma tic i 4 e Sacramenti 
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10 genere, ed in ifpccie di Galero Giovenin alla Difiertazic 
ite . fettima, queftione ietti ma ? capitolo lecondo , de fubtccl 

extremee Un fi tonti * i 

IV. Villa la pratica della Chiefa latina , paliamo adcffi 
ad efa minare ciò «Che lì pratica nella Cincia Greca.. Primiera 
mente , lì conferì fee eia Greci quello -Sacramento a coloro , i 
-quali con pericolo della vita > caduti fieno in qualche grave 
infermità. Quindi per quello appunto appretto ai loro UJttmo 
Sacramento li chiama* Teli i mo n io di ciò è il -dot ti filmo Goario 
-nelle note air Uiizio deli Olio Tanto.» nelle quali li. legge : 
iCravi afjitólof tegritudtne deque fallite rctuperanda tUfytruutctj 
officio pr*fcnti fuper coi recitata , t um Latin tì tùnfenfit 

tn domibut Gr*ci ungumt , I nutro & <cgrot t fderique e piche alto- 
rum m a ti t bus , & opc ad EccUjìam fe deferti jludcnt tum , ut pi- 
trorttm profetiti* & animo le va m?n <r carburi vii r acuii jiltcujut 
efpertmcHtutn tri. recuperatiti* fai ut e oh peni at r tbique pi unum no ri- 
fluiti qu&n d ter uni fy*S**ìn Catecutttenxtt jacent * perno ;iant , mr>- 
vantur 9 & fard t**dsm Uafttone Jtbi rtmcdtnin<ekpofiuMt*AGtiS- 
ci, in ciò nulla.difcordando da' Lati oi,neHe càie, na^aaio cede- 
rò, che da grave malattia fono opprcili ,. e che dà ricuperare 
la primiera falute difperano; recitate fopea di toro le appref- 
Ib preghiere ; «ozi la maggióropafte degé' finger mi della ple- 
be , aiutati da altri , affiettano di. .effere portati aiia Chic- 
la; perchè, sì per la prefcnza^deHe cofe fobre, ricevano alleg- 
gicrimento all'animo, e al corpo icgua in ricuperare Ja lai*, 
te, prova di gualche miracolo: ed ivi alcune volte per lo 
Tpazio di più giorni giacciono nel luogo de' Catecumeni , per- 
nottano , e dimorano: ed alla fine, cella facra eftrema Unzio- 
ne , rimedio a fe richieggono. Da quefta pratica ed antica 
-difciplina si della Chiefa latina , che della Greca, a»bedtic 
uniformi in do ver fi am mi ni lì rare quello Sacramento fola mente 
a quegli Infermi, che fono io pericolo di morte , qual confc- 
guenza, di grazia, crediamo noi , che ù deduca ? Quefta ap- 
punto ; non doverli afpcttare V ultimo. cftremo punto, quando 
:l' Infermo (la in agonia , per dargli l'eftrema Unzione * per- 
chè fe tra' Latini, ella debbe amminiftrarfi unicamente a quel- 
li, che io qualche grave malattia caduti fieno : e tra' Greci , 
ì malati mcdcfimi domandano efiere coli' Olio fanto unti ■ due- 
• . B 3 que 
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quc, e gli uni e gli altri ciò far debbono in cognizione , o 
mentre fono in potere de* loro fentiraenti . Ma vi -è di più. Si 
confcrifcc da Greci Teorema Unzione ancora a quegi Infer- 
mi v della morte de' quali nulla , o poco fi teme : affinchè ri- 
cuperino la falute : Confertur ettam infirmiti de quorum peri cu- 
lo <sr morte mimmè timetur . Eucbelaon ( att Gabriel L'otladcl- 
fbicnjtt) Cjt Vndio ex puro Ole» tOnjlanr prò ut » qui morbo de- 
cumbunt « Quindi non diitinguendo Gabbrielio di ttladelto tra 
Infermi , della morte de quali lì teme» e tra quei Malati» che 
fono in pericolo delia vita , giudico dunque io» nè lenza fon- 
damento » che , e agli uni e ag\t altri » quc Ito Sacramento fi 
doveffe amminiftrare da Greci ♦ - •♦.««..• 1 >v.v» 

V. Non intenuo già ti introducano nella Chi efa Greca i 
Riti della Latina ; lo che farebbe cftremamente dftider&btie , né 
nella Latina quelli della Greca ; lo che-moito improprio fa- 
rebbe • Stia pure ognuno nel fuo Rito , nei iu Ina praticale 
nella fua disciplina . I Latini conferivano 1' clhcma Unzione 
fola mente agi' Infermi-» fecondo [' infegnamento e la direzione 
de' loro Rituali ; quando quelli fono giudicati penco.oiì in 
quella malattia di dover morire : tutu de e or um pertculo time- 
tur: la conferi fcana i Greci a tutti ancora i pubblici peniten- 
ti , o fiano eglino infermi :o fa ni 9 come otferva il precitato 
-Goario e IV Atcudio nel- lib. V» dell' eltrcmaiUnzione>» r Capi- 
tolo IV. Favet multum piiaxi , per qua m fatti ex t retta Unii urne 
donantur a Greca s Autboritas Eucbologii, tu quo non tantum-* 
étgrotut » fed etiam fanus » qui fit ungendus mtroducitur . Favet 
item praxts & prafens Gracorum enn'uetudo i% qua: quiiem Vtget 
non in alt quo anguló Gracta , fed uUtjue pttjjtm » quameaudem 
reti net bac notlra atate tota- Rujfta , une ver Coque Mofcovia . 
Adde unumquemque Oleo fattelo ab Eptfiopb benedillo fe fe in Ec- 
clefia Orientali ungendum otferre Feria quinta in Cigna Domini % 
unclionemque ejufmodt ut peccatorum antidotum , <sr fantlitutts 
largì tneem Sacra Communtont pravi am Eptfioporum ma.nu fufei- 
fere. Di queita unzione parla il dottirinno Natale Ai cianuro 
nella fua Teologia Dogmatica e Morale Hb. i. cap. ijk cosi >: 
In Ecctefia Graca extrema Untilo non tantum agratanttbus , ve- 
rum et noi peccatorwus fantr , <sr bene vale nuòus conjertur ad 
Tcmijfioncm pec>atortou,ut confiat ex Eucbologto^ex Simeone Tef- 

falo z 
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fahnicenJtyUbro de Septem Sacramenti f ; ex Job Monacbo in con* 
templattone fcpttma , Eiclcjt* Myjiertorum : ex Jeremia Conftantt* 
nopotttano (Patrtiub* , tn Jua Cenfura adterfur Augujtanam con* 
ftjjìonem libro 1. cap. >, ejufdemque mora tejies funt Arcudtus , 
Juo.,uf Goar y Leo AlUttus , Or «/i/ ^«i rff rtttbus Cracorum 
jcripfcrunt • 

VI. Per quefta terza fpecie di unzione però) con cui nel- 
la Fera quinta della Cena del Signore lì ugnavano i pubbli- 
ci penitenti > i quali allora fi riconciliavano alla Chicfa > o 
follerò eglino infermi ofam ancora ; comecciiè, fecondo gravit- 
imi! Autori , non era altro > che un puro ccrcmoniale ; non fi 
tro</a prefcrizione alcuna della Chicfa Latina ; che però di e£- 
fa ha detto a baldanza , e lìa fufficiente averla per maggiore 
erudizione accennata • Quello però , che dalla pratica della 
Cniefa Greca io ne deduco a mio favore fi è : che fe i. Greci 
animi nutra no quello Sacramento ancora a quegli Infermi» del- 
la morte de' quali non fi reme : e ciò , perché ricuperino la 
•fa iute : Confertur ettam tnfirmts de quorum morte ( mtmmè urne* 
tur ; per qual ragione lì dovrà poi nella Chiefa. Latina allet- 
tare gli ultimi periodi di un agonizzante .moribondo , per am- 
minillrargli F eitrema Unzione : e non piuttollo darla > quan- 
do gravemente malato, ma capace di conofeimcnto , fa; molto 
temere della fua corporale falute, con ifperanza peiò, bencuò 
in lontano, di ricuperarla? Sono fot iti inoltre ì.Gieci cpg- 
•vocare fette Sacerdoti per amminiftrare 4gT Infermi iiojtrema 
Unzione. Se ne facevano una volta anche nella ,Ciuefa. Lati- 
na, a qucfto fine , convocar motti, quando peiò comodamente 
fi potea . Ma per vero dire , un foìo Sacerdote balla : e que- 
llo in og^i è i ufo r ccvuuilnno in Occidente , di fate ammini- 
ftrare quello Sacramento da un foto Sacerdote. Vegga l\ Covra 
di ciò A r cu dio nel libro capitolo j. , Simeone gì Telia io- 
nica : il P. Morino, nel fine ucl :'uo libro deila Penitenza : 
S. Gregorio il Grande nel Sacramentario al capo quajtvtt de 
Ver boru m Jìgnificat ione . , ,..►*, 

J Vili Riterifce Goario nelle note al Rituale de 4 Greci , al- 
la pagina ; yg 6* alla nota ventiduelìma , cne non folo da Ve- 
feovi in Grecia , ma da Sacerdoti ancora (i benedice e li rio- 
nuova, quando ve ne fia il bilogno ; e benedetto , li adopera 
... .i " ' l'Olio 
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74 DISSERTAZIONE' 
V Olio degl' Infermi. Si benedice tra* Latini folo da' Vefcovi 
nella Feria quinta della Cena del Signore » come in quel me* 
d' fi no giorno lo benedicono i Vefcovi Greci ; ma rodo da 
efiì 9 dopo la benedizione , tutto queir Olio fi confuma ; im- 
perciocché , fecondo il loro Rito , rum i Fedeli» per accollarli 
più preparati alla Tanta Comunione » fi prefentano avanti al 
Prelato per clTere tinti) in purgazione delle' loro colpe: ed il 
Vefcovo fteflò * avanti di tutti , riceve l' unzione per mano 
dell'Economo, il primo fra tutti dell'ordine Clericale : e gli 
altri poi la ricevono, e fono unti dal Prelato « In quella un- 
zione 9 qualunque ella fiafi , o puro ceremoniale » e prepara- 
mento alla Comunione : oppure Sacramento , coni umandofi 
tutto T Olio benedetto » i Vefcovi Greci tacitamente , e fe- 
condo 1' antico cortame , pare che rimettano a qualunque Par- 
roco benedirne di nuovo per ufo delle loro Chiefe. Circa alle 
unzioni finalmente non è irata fempre nella Chiefa la medeiì- 
ma difciplina. Oiierva V eruditiùìmo Mabillone > che lino al 
ièfto fecolo, ( come fi cava dall' autore della vita di S. Eu- 
gendo , ohe vilTc appunto in quel tempo ) fi ungeva T Infer- 
mo folamente al petto* Dopo S. Gregorio il Grande coaiin- 
ciò a praticarli» che fi ugnelle ro più parti del corpo; ma non 
già le medefime in tutte le Chicfc; anzi» che in alcune fi 
ugnevano certe parti del corpo dell' Infermo, le quali in altre 
Chicfc per cfpTeffa proibizione non doveano ugnerfi . Final- 
mente nella Chiefa Latina dal Rituale di Paolo V, è ftabiliio 
quali parti del corpo umano debbano ugnerfi all' Infermo » ' 
Vili. Ma e che importava, dirà forfè taluno , riportare 
liei noftro cafo quella diverfità di Rito traila Chiefa Greca e 
la Latina? non ad altro fi è riporrata , le non perchè fi veg- 
ga da chicchera , che quantunque nell' una e nell' altra** 
Chiefa , sì circa al numero de' Sacerdoti da convocati] per 
amminiftrare 1 eftrema Unzione : si delle parti del corpo da 
ungerli: come anche di altre circoftanze cftrinfcchc, come co- 
fe mere accidentali , vi fia fiata , e fi confervi ancora dige- 
rente oifcipl ina ; nulladimeno nè nell'una, ne nell'altra Chie- 
fa mai fi riferva ' eftrema Unzione agli ultimi periodi della 
vira dell' Infermo ; ma che anzi pe Rituali 9 per gli ordina- 
menti e per la pratica. di amendue fi aimnimftca » ed ammini- 

ftrar 
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lira r Ci dee > quando l' Infermo fia in pericolo bensì della vi-> 
ta ; ma non li afpctta mai , nè afpettar fi dee che egli fia. 
fenza cognizione: e quando privo de' fentirnenti non conofea, 
nè polla cono! ce re quello , che in lui li opera r nella applica- 
zione de me?.?! all' eterna fua falvezza determinati , i quali 
nel -Sacramento dell' eftrcma Unzione » mirabilmente da Gesù 
Crifto Rcoentor nolìro, fono itati coiti cu iti ». Ma è. tempo ora» 
il ai , cnc ripigliamo il filo della notira Dilier razione • 

IX. S* ingannerebbe certamente „ ed a gran partito > 
chiunque s' immaginarie , cnc tutta 1' eccellenza del Sacra men- 
to dei!' eftreroa Unzione dalla fola dignità di clìere Sacra- 
mento fi n cava 11 e j; fenza aver riflclfo veruno a' malti , c tutti 
mirabili, effetti > che il medefimo produce in chi colle dovute: 
difpoiìzioni , e ben preparato il riceve Tre cofe , dice I? Ange- 
lico Dottor S» Tomrnafo nella Somma della. Teologia alla que- 
ftionc trentèlima , articolo primo e fecondo del Supplemento 
della i» parte % volume primo ,. edizione di Padova del Man» 
fre 1722», tre cofe fono nel peccato, cioè , la macchia: il reato 
della pena : e le reliquie della colpa ; le quali cofe tutte in qual- 
che modo rimette l cltrcma Unzione. Imperocché , quantunque 
il peccato, in quanto alla macchia non fi rimetta fenza la con- 
trizione ; nulladimeno quello Sacramento» per la grazia eh© 
infonde > opera > che quel moto del libero arbitrio contra dei 
peccato iia contrizione , lochè ancora ncir fcucarjftia e nella 
Cre (Ima può accadere : leva fimiimente ili reato della pena 
temporale e le reliquie de* peccati ; cioè a dire , una certa 
fpiritual debolezza, efiftente nella mente, la quale tolta via , 
e rimanendo i medeumi abiti o difpofizioni , non così può pie- 
garti la mente al peccato. Opera finalmente l'clrrema Unzio- 
ne la fanità od corpo, non per proprietà, naturale della mate- 
11 a, ma per divina virtù r la quale opera ragionevolmente : 
e perchè la ragione» che opera » non mai induce l'effetto few 
conciario , fe non in quanto giova aL principale ; perciò da 
qucfto Sacramento non ne fegue fempre la fa Iute del corpo , 
Ria folo quando giova alla fpi rituale fa Ulte dell' anima : ed 
aUoia fempre la induce ; purché non vi fia impedimento per 
la parte del Recipiente» Ècco il preziofilTimo fentimento dcl- 
i Angelico- bamo Dottore , il quale merita eiìer letto, con at- 
te n- 
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tenzione. Tria funt in peccato, vtdelicet macula , reatut poeti* » 
& reliquia peccati , qua omnta altquo modo remttttt extrema Un» 
èlio* Quamvis emm culpa quo ad maculam fine contrttione noru^, 
dimttt.it ur ; t a me n hoc Sacramentum per grattam , quam tnfun- 
dit facit,quod tlle motur liberi arbitrii in peccatum /ir contritto ; 
Jtcuti etiam in F.ucbartjiia , fSr Confirmatione potefì uccidere ; fi- 
mtlttcr & reatum pcena temporalts dimtttit , <Sr reliquias pacato- 
rum : nempe quandam Cptritualem debilitata* in mente cxtjtcn» 
tem^ qua fublatd , & eifdem habtttbur vel difpofittontbur mane»* 
tiluf non ita potejì tncltnari mens ad peccatum • Factt tandem 
extrema Untilo corporalem fanttatem , non ex proprtetate naturati 
materne , fed *vtrtute divina , qua rationabtltter operatur . Et 
quia ratio operant nunquam tnducit fècundartum tjfeélumy nifi fe- 
cundum quod expedtt ad prtnctpulem ; ideo ex hoc Sacramento non 
fequttur corporali f fanatto femper , fed quando expedtt ad fptrt- 
tualem fanationem, tunc femper tnducit ; dummodo non fit tm- 
pedtmentum ex parte Rectpientit • 

X. Spiegherò fecondo il Carechirmo del Concilio di Tren- 
to , libro fecondo , capitolo fecondo dell' eftrcma Unzione » 
de Untìtonis extrema ejfetlibur > la foprallegara dottrina , fe- 
guitata ed abbracciata da tutt'i Teologi, con mettere in vifta 
cinque mirabili effetti, che dal Sacramento dell' eftrcma Un- 
zione fi producono . Attendete di gra7ia , leggitore mio fti- 
Itiatiiììmo: piegate le voftre orecchie, per ricevere i fentir»en~ 
ti della divina Sapienza, la quale difcela dal ciclo, non bevuv 
ta a* torbidi fonti dell'umano fa pere, a voi fi confegna adeHbw 

XI. Il primo e fpezialilfimo effetto dell' eftrema Unzione > 
è la remiflione de' peccati, efpreffr con quelle parole dell' Apo- 
ftoro S. Giacomo nel capitolo quinto della preaccennata Fpi- 
itolo canon ca : e fe farà in peccati gli faranno rimetti : Et fi 
inpeccatis fit y remittentur ci . Qjiefto mede fimo effetto viene al- 
trettanto chiaramente manifeftato dalla forma fieramente, 
quando fi dice dal Sacerdote miniftro : Per quejla lauta i7«*io- 
ne , e per la fua pietofijjtma mtfertcordta , ti perdoni ti Signor^ 
ciò, che bai peccato colla vijta, coli udito , coli odorato ; per lo 
gufio , pel parlare , pel tatto , e pel moto , ec. Per ijtam 
fanti dm Uncltonem & fuam pnjjìmam mtfericordiam , tndulgeat ti» 
hi Deus quidquid per vtfumy audttutn , odoratuai >Crf. deliqutjtim 
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A quefta verità, fe de' Padri de* primi fccoli déllà Chiefa fi 
cerchi la (incera veridica approvazione , fi fottoferiflcro già 
S. Ciò. Crifoftorao, Origene , e tutti gli altri Padri della na- 
feente Chiefa , appreflb de* quali il Sacramento dell' eitrero» 
Unzione, col nome di Compimento delia penitenza fi chiama- 
va : CompUmsntum poeti tenti* . iA - fentimenti del Ctifoftomo 6 
uniforme S. Eligio, il quale francamente atteri, da quello Sa- 
cramento conferirli la falute dell' anima ; attìnta fanttatem . 
Goffredo Vindocincfe chiamò V citrema Unzione , Medicina 
fanta ; Medtctnam fanélam . Ivone la chiamò. Sacramento di 
pubblica penitenza : • Vubltca pcenitentt* > Sacramenta** . Pietro 
di Giugni dirle , X 1 eritema Unzione oliere Rara ìlìituita per 
la reraiiììone de* peccati : Vropter pcccatorttm remijjìonem • li 
Concilio terzo Cabilonefe , o ila di Scialon in Francia. ^ ceJe* 
brato Tanno 813. chiama P cihema Unzione , Medicina , che- 
medica le malattie ve le irdifpolizioni dell' anima e del cor- 
po : Medicina , qu* anima + torpori fque me de tur Linguonbus . \\ 
Concilio Regiaticenfe ccnfeiìa per ; mezzo di q ue Ilo Sacra- 
mento rimetterli i peccati, c conferirli fpirituale rimedio a' no* 
Ari mali : Sacramentum , per quod remittuntur peccata + confertujr 
fpirttualis enra : e finalmente il facrofanro Concilio generale 
di Trento alla preallegata fclTione decimaquarta , Canone ie* 
tondo de Sacramento extrava Unfitonts , iofegna , c vuole » che 
come dogma di Fède fi tenga, e s in legni , che quello Sacra- 
mento rimetta i peccati . Se alcuno dirà , che la facra Un- 
zione dcgl' Infermi, non conferi fca la grazia, nè che rimetta ì 
peccar i , fi a feomunicato ; St quis di xeni fan rum Vuiìionem In- 
firmo rum non conferme gratf&M) net remi tt ere peccata , anatbemtt 
fit . Ma Dio buono ! quali peccati rimette ella giammai? Pri- 
mieramente i più leggieri , i quali con comune vocabolo fi 
-chiamano veniali ; imperciocché i mortali difetti fi cancellano 
col Sacramento della Penitenza : non etfendo ftata V eftrema 
•Unzione principalmente inlrituita^ a cancellare il reato delle 
colpe gravi, le quali avrà commette Fumana malizia ; eftendo 
ciò folamente proprio del Sacramento del Battefimo e della 
Penitenza, i quali di fua natura operano ciò • Si e (ibi fee per 
tanto r eftrema Unzione come una certa medicina, la quale fi 
dà all' Infermo per fanarlo dal fuo malore • Quindi quefto Sa. 
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cramento di Tua prima ifpezione fu iitituitn , non per vivifica- 
te alla grazia i morti per la colpa * ma bensì a fanare le in- 
fermi t adi del peccato ; dimanierachè , Eccome .il Battelimo é 
una rigenerazione fpiriruaJe : e il Sacrarne -ito della Penitenza , 
un rifufeitamento dalia colpa* , dopo il Battelimo commetta ; 
così l 1 Uiio dcgl' Infermi- è una tal quale fa croia nt a guarigio- 
ne fpirituale ; onde in quella guifa appunto , clic ficcome il 
guarire dalle infermità del corpo , fuppone aiTolutamente la 
vita di quello, a cui lì dà. ì a medicina ; cosi appunto la fpiJ 
rituale» gu a r g.one , fuppone la vita dell' anima . Onde non fi 
dà quello Sacramento contra de* peccati , co 1 qua li fi toglie la 
Vita fpirituale dell' anima vcomt fono il peccato originale e 
gli attuali mortali ; ma contra de 1 veniali , che rendono fola- 
mente T uomo fpi ritualmente infermo* Così d i fc or re l'Ange* 
lieo Dottore S. Tommafo nel quarto del le Temenze alia di* 
(Unzione vigelima terza Di conleguente però, e , come Cleo- 
no i Teologi > fecondar! amente t quello Sacramento rimette an- 
cora le colpe mortali , le a caio alcuna ne lì a (tata commeifa 
neir infermità , da che V Infermo fa era meritai mente fi conte fsò* 
e ne ebbe l'aifotuzione ; fpczialmente però, fe di averli com- 
meflì egli , o non lo conofea , o non ne abbia memoria , o non 
polla manifestarli al Sacerdote . Ecco pronto 1' oracolo- dcU 
l' Angelico Dottore S. Tommafo nel quarto contra Gente** al 
capitolo fettantefimo terzo *• Accade che V uomo , di tutti i 
peccati, che averà commeifo non abbia la notizia alla memoria * 
per poterli ad uno ad uno colla penitenza cancellare; ficcomc 
ancora i peccati quotidiani y fenza de quali la prefente vita 
non ft conduce , da'; quali bifogna , che V uomo ueti' ufci re 
da qucfto eliiio fi puighi per mezzo di quefto Sacramento ; 
Conitngtt quod homo omnium peccatorum , qujt commi fit notiti am 
ad memortam non babeat^ut pnjfìt per poenttenttam Jingula expur*. 
gare : Jicut ctiam quotidiana, peccata , jine quibus prtfent wttt 
non agi tur , a qutbus oporm hominem in fnoexttu per hoc Sacrj- 
TUMtum emundart . Al fentimento del fanto Angelo delle fcuo- 
le, fi fottoferive V Emincntifliroo S. Carlo Borromeo nella- 
Ifiruzione^per rcftroma Unzione, nella quale fi legge quanto 
appretto . La prima utilità ed ctfetto di quello Sacramento fi 
è , che pome compimento della Penitenza toglie le reliquia 
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de' peccati, le quali fi intende, che fiano i peccati, o mortali 
o veniali, che rimangono dopo gli altri Sacramenti • Poiché, 
può accadere), che [non rapendolo quegli che 1' ba commeflb , 
o non potendolo confettare , il peccato mortale in lui riman- 
ga , per cui cancellare talmente è ajutatD da quello Sacra- 
mento ; dimodoché .pofla accadere , che per mezza di quella 
facra Unzione li fai vi colui* il quale altrimenti lì farebbe dan- 
nato : Virilità uttlttas & effettui bujus Sacramenti eji , quod pec* 
cast reliquia s tolltt tamquam. compierne ntum Sacramenti P&ntten- 
ti* , qua reliquia peccata ejje tuteli tguntur y J; ve morta! ia fivc 
ve n tali a > qute pnji alta Sacramento nemanent ; potejè enim fieri, % 
ut ignorante co» qui commi fi t vel non valente con (iteri , peccata m 
mortale remane at^ in quo de le n do ita hoc Sacramento j uva tur , 
ut fieri pùfftt eum.per hoc Sacramentarti Calvari , qui altoqutn fui fi 
fet damnandus . Quindi infegnano comunemente , ed è dottri- 
na certi ili ma a pprcifo de' Teologi , che il Sacramento dell' e- 
ftrema Unzione, quando 1* Infermo non pofla confeifarfi , pur- 
ché fi a attrito , abbia virtù ed efficace attività di renderlo 
contrito* Di grazia rincontriamo i Dottori , i quali tutti di 
primo rango ed accredita ti lhmi , cita il Vulpio alla R e folu? io- 
ne fetta ntefimanona , numero decimo; feguitato dal Gobat nel 
Trattato ottavo, al numero novccentefimodecimo e undecimo ; 
dall' Allczza nelle Addizioni alla fettone feconda , numero de- 
cimoterzo ; dal Layman de effeftus bujus Sacramenti , al capo 
ottavo , numero fecondo; dal Paludano io quarto delle Scn, 
tenze,alla diitinzione vigefiroaterza , qucftiooc prima , artico- 
lo terzo, conclusone quarta ; dal Suarez alla, difputaziono 
quarantefimaprima , fezione-pririia > aj. numero, ckeunonona* 
calla difputazione quarantefimafeconda , alla, fez io ne fccoiir 
c?a; dal Goninch alla Difputazione decimanooit , a'^umeri 
decimonono, vigelìmo , c v^nrefimoprirpci ,; jial.l Tamburino 
a' carpi undici de> fubjeélo bujm Sac*amW*~ * • *A (paragrafa 
quarto, al numero undecimo ; dal Bellarmino ; dal Maldona- 
to; dall' Eftio, e dal Giovenin ; lafciati da parte mille e mil- 
le altri gravìffirni Autori, 1 quali fi potevano francarne!*** *e 
fenza pericolo di abbaglio allegare . < ; ni: : ; , !OJ ,j 
' XI IV; Il fecondo effetto deU' efcccrna Unzione., è il levar 
le reliquie de* peccai** fotta d;i quatto vocabolo 6 jntcpdc. an- 
-v "i* C z che 



Digitized by Google 



ao . AD ì W S E R T A >Z> I O N «:I 7 
che il reato delia pena temporale • Ma, e quali oltre alle lb- 
pra allegate fono le reliquie de' peccaci ? Sono ie cattive dU» 
fpofizioni, e le inclinazioni alla colpa , le quali li contraggo- 
no per li frequenti atti di quel lai; fono la. Lentezza al bene :< 
la difattenzioue a Dio :^la» languidezza dell' animo : e le in- 
firmitadi lafciate dalla colpa . Imperciocché , ficcome funata 
la infermità del corpo , rimane ne Li' uomo una certa debolez- 
za , dalla quale oafee, che ci non abbia un perfetto vigore 
ad efercitare le opere vitali ; cosi cancellata la colpa , ri man-e- 
per ancora nell' uomo una certa debolezza per efercitare le 
opere della vita fpi ritua;e .i Ma lode e grazia f -Dio-»*, che la* 
virtù di quefto Sacramento è di tor via tutti quelli indegni 
avanzi del peccato ; perchè è compimento deità fpi rituali 
guarigione. b s vero , che le Spirituali infrrmitadi di queUa 
fpecic deverebbero curarti per raezaò dclte.» Penitenza i Uk\ 
quanto che il penitente t pe& raczao delie Opere vi rtoofe + che: 
per foddisfarc egli opera iièoriciràto dal male , je inclinato al 
bene ; ma perchè 1* uomo , >o per negligenza > o per le varie 
occupazioni della vita , o riguardo alla brevità del tempo-, 
per qualunque altra caufa, perfettamente non cura in le *retìb 
i fopraccennati difetti } falutevolmente gli fi provvede i enei 
per mezzo di quefto Sacramento i la predetta guarigione d 
adempia , e fia liberato anaora dal reato della pena tempora-» 
le; onde niuna cofa rimanga in lui, che nel fe parar lì V anima/ 
dai corpo , pofla impedirla dal confeguiraento della gloria 
Tutta quefta , dottrina è del pieci tato Angelico Dottora 
San Tommafò nel libro quarto conerà Gentes, al Capitolo fet- 
tantefrmo terzo , di cui poesia ozi Ci fece ricordanza: e da 
chicchera può rifconfrarfi . E x vero però , .che .non fempre il 
rimette in tutto e per tutto il reato della pena temporale ; 
dimanierachà , dopo I a morte i' uomo -non rimanga a qua lchc 
Corta oi penalità lottopollo ; ma allora (blamente ( norinll le 
parole > fi 'contrfcCegfiiho^glloracoli ) quando vi è V interiore» 
difpofizione fufficicntc con quello Sacramento a rimuovere un 
fai reato. Riferito puntualmente il ut eziofo teli o del Santo 
Dottore ; perchè non fu creduto averlo io variato , o dal fu o 
legittimo fenftt' altera»).. Ke Uqu ue pescati pim^prdiià dìfpù/ùto- 
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buntur, animi que languore & infirmi tater ex peccato relift*; Jì± 
cuti cmm curata cor pori r injtrmitate 9 remanet in bomine debili 1 y 
quidam , qua fit ut perfettum vigorem non babeat ad exercenda 
vita opera y Jic deleto peccato, remanet adbuc in bomine debilita* 
quidam, ad operattones vit* fpiritudlis exercendas • Hujur autem 
Sacramenti vts propria ett , ut eas peccati reliquia! abflergat ; 
quia totius fpirttuiilts curationtt conjumatto ejì . Hujufrtodt qui* 
den spirituale f infirmi tata per paenitentiam funt curando ; qua» 
tentis poemtenf per opera virtutit , qutbus fjttttfactendo utitur a 
malis rear abitar , & ad bonum tncltnatur ^ fcd quia homo vcl per 
mgltgenttam , aut per occupationet variar vita , aut etiam pro- 
ptcr ttmporif brevìtatem , aut propter alta bujufmodi prtedittot 
efiettus tu fe perfette non curat, fulubriter ei providetur , ut per 
hoc Sacrarne ntum pr.cditta curano compie a tur > & a reatu pcen* 
temporali f Uberetur : Or jk ntbtl in eo remane at , quod in exitu 
antm* a torpore , eam pò flit a percepitone gloria impedire • No» 
t-auten femper remittttur totaliter reatut pcena temporalit ; adeo 
ut poji mortem nulli poeti* obnoxius Jtt,& rcmaneat , fed tutte 
tantum, cum ade/i IHTERIOK DISPOSITIO ad remoti q ne m ta- 
llì reatus , jìmul cum hoc Sacramento fuffictens • . 

XIII. li terzo ed il quarto effetto dell' eftrema Unzione 
è- il follievo dell' anima , e il di lei ftabilimento , aftinché eoo 
più agevolezza , e con animo più forte fopporti gì* incomodi 
delia malattia , e più coraggiefamente re il ila a* nemici della 
fua O Iute: mentre quello Sacramento opera, che noi Operia- 
mo la triilezza , e con animo allegro afpcttiamo la venuta 
del Signore , e fiamo preparati a rendergli con animo pronto 
c più , che volentieri il nòftro depofito, quando mai da noi il 
vonà ripetere • Inoltre perchè in niun tempo giammai con 
maggior forza e più gagliardamente fi affaticherà il nemico 
del genere umano per f conducci ali' eterna dannazione , proc. 
curando toglierci la fperanza, che aver fi dee: nella divina in- 
finita mifericordia di Dio i che allora quando egli conofeerà 
cflere noi, predo al noftro fine ; perciò da quefto Sacramento 
fi fomminilhano a' Fedeli e armi e forze, colle quali fi poffa- 
no rendere inutili le aftuzicdel Demonio) e li, di lui inganni, 
vefiltendo alle tentazioni con forte valorofo animo ; clfendo 
più Che cctto , che 1 anima prende follievo , vigore e lena 
»vU.j dalla 
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dalia fperanza della divina infinita bontà : e da quella forti- 
ficata i rende inutili le arti , le aftuzie e gì' inganni del Demo- 
nio , che alla fine della vita del povero Infermo * tende più 
vigorofe le in lìdie: Calcaneo ejut infidiantis • Tutto ciò è feri- 
ti mento del Catechifmo del facrolanto Concilio di Trento; 
dal che ne fegue , che V eftrcma Unzione fi chiama Sacramen- 
to di Speranza; in quella guifa appunto che il Battefimo e la 
Crefima fi chiamano Sacramenti di Fede : e V Eucariftia , Sa- 
cramento di Carità e di Amore fi appella. 

XIV. Il quinto ed ultimo mirabile effetto dell' eftreraa 
Unzione è la fan irà del corpo ; purché alla falute dell' anima 
fìa per giovare. Ciò fi deduce dalle parole tante volte da noi 
citate dell' Apertolo S. Giacomo: e /' Orazione della Fede fal- 
cerà V Infermo. Quello palio dell' Epiftola canonica « tutti i 
Padri, sì de 1 primi fecoli della Chiefa » come anche de' noftrì 
tempi, i Rituali, i Concili sì particolari , che Ecumenici, ed 
ultimamente il Concilio generale di Firenze, protettane do- 
Verfi intendere della fanità del corpo , purché alia falute del- 
P anima fìa per giovare. Portiamo tradotto il tetto del Con- 
cilio prcallcgato. La fotta nza certamente e V effetto di quefto 
Sacramento fi fpiega con quelle parole : E l'orazione di Fede 
falverà I" Infermo, e Iddio gli darà follicvo, e fe farà in pec- 
cati gli faranno rimeffi ; poiché ciò è la grazia dello Spirito 
Santo , 1' unzione del quale leva i peccati , fc alcuni ve ne 
fieno da purgare, e le reliquie de' peccati ancora. Dà in oltre 
l'Olio fanto al leggieri mento , e fortifica V anima dell' Infer- 
mo , rifvcgliando in lui grandiflicna fiducia nella divina mife- 
ricordia , dalla quale follevato ed incoraggito , più agevol- 
mente fopporta gii aggravi della malattia , e più francamen- 
te re fitte alle tentazioni del Demonio : ed alle volte , quando 
fìa cfpediente alla falute dell' anima , anche la fanità, del 
corpo ne riceva : Res porro , & effe (ì ut bujut Sacramenti tllh 
verbi t expltcatnr : Et or atto fidei falvabit Infirmarti, <è* allevia* 
bit eum Uommut , & fi in peccata Jit remittentur ci* Kes eternai 
h<cc , gratta e fi Spiri tus Santttycujur Unfiio deli Sì a , fi' qu* fint 
ad bue expianda , ac peccati reltqutat abflcrgit , aegrott animant 
alleviai & confirmat , magnani in eo divtme mifericordiée fidu- 
cia»! excitando > qud infornar fublevatut , & morbi incommoda ac 
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laborer Uvìur Jcrt , & tcntutiontbur dxn.ontt calcamo ejur tnfim 
duina x factltuf rejtjltt , é* fanitatem corporh interdum >ub/ fa • 
1/ anima cxpedtertt , confequttur . 

XV. Confiderai dunque non che feriamentc, come fi do- 
vrebbe , ma anche di paflaggio i mirabili effetti dell' cftrrma 
Unzione, rimane palefe e più chiaro della luce del Sole , con 
quanta premura ,con qual vigilanza dovrebbero coloro «acqua- 
li per loro officio appartiene , infiftere fecondo la lodevole difei- 
plina della Chiefa,e fecondo lo fpiritodi Dio, che il popolano 
loro Malato , di quelti frutti goda , e che niuna delle anime al- 
la loro cura conimene, di quelli retti giammai priva • Le quali 
cofe elfendo cosi , parlar fi.debbe a trattare delle difpolìzioni » 
«olle quali V Olio fanto lì ha da ricevere: e da ciò ancora , in 
che tempo debba a mai i mirrarli , rimarrà a chi ce he Hi a più che 
palefe, e per quanto mi fuppongo rimarranno nel medefimo tem- 
po diiìngannati certuni , i quali volendo far quel che non gli 
tocca , accordandoli a tradire V Infermo , fotto fpecie di don 
difguftarlo , fono il più delle volte la caufa motrice » che da 
alcuni Par oc hi s' indugi quanto fi può a dare a' loro Malati 
quello fai ut itero Sacramento ; onde lo ricevono poi privi di 
cognizione, e fenza faperne altro* Credono forfè colloro, che 
pet ricevere l'Olio fanto con frutto, poco importi, e per par- 
tecipare de 1 fuoi effetti , o Y elfere o non ellcre difpolìo : 
quali, che in conformità delle maggiori O minori difpofizioni 
deli' infermo 1 non conferì He maggiore o minor grazia , mag- 
giori o minori gli ajuti. Potrei sbrigarmi da coitoro col trito 
Proverbio: Hec futor ultra creptdam ; ma pure facciamogli un 
poca d* iftruzionc . il Sacramento dell' Olio fanto difpone chi 
lo riceve a far bene il gran paflaggio dal tempo all' eternità; 
ma non ci anticipa la morte . Fa che fi muoja in grazia di 
Dio , purgati da ogni nco di colpa , e molte volte liberi «la 
tutta la pena a* noftri peccati dovuta ; ma non influifee già a 
farci morire . Egli è un falurifero rimedio anche da confer- 
marci in vita , quando ciò fia giovevole alla falutc dell' ani- 
ma; non bifogna però pretenderne miracoli , con amminiilrar- 
lo quando il Malato agonizza. So molto bene , che fe taluno 
gravemente infermo, dopo ricevuta la facra cilrcma Unzione , 
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dal Tuo male rifana , fi attribuifce fublto una tal guarigione 
aUa crifi che fece il male : agli fgravj e a' (udori , che ebbe 
V Infermo, pe' quali , tutto fi depofe il maligno dell' infermi- 
tà. Poh! dice alcuno 9 ha operato pur bene e con frutto la 
medicina, che gli fi diede V altro giorno. Creda però il mon- 
do come più gli piace, purché fi fappia, che ficcome» Iddio ha 
dato la virtù a' medicamenti di operare ; così non fi riftrinfe > 
nò fi obbligò di non dare una tal virtù alla facra Unzione ' T 
purché la fa Iute del corpo non fia per efiere eli nocumento al- 
la fallite dell'anima. Quello è ciò che dobbiamo aleutamen- 
te credere ,< come crede tutto il mondo fa v io , che è quello » 
che fc la intende bene con Dio , e che forma concetto delle 
opzre fue, fcmpre divine, fempre prodigiofe, femprc tre voU 
te ammirabili; o fieno quelle nell'ordine delia natura» e mol- 
to più fe nell'ordine della grazia. 

XVI. Debbe pertanto preparar fi e difporfi V Infermo , a 
cui fi ha da amminiftrare la facra Unzione, in ifpirito di fe- 
de, di orazione, di penitenza , di dolore de' fuoi peccati , di 
uniformità e conformità a' divini decreti e alla fantiffima di- 
vina imperferutabile volontà di Dio ; alle quali cofe fe fola- 
mente negli ultimi eftremi- della vita fi doveflc dare l'Olio 
fanto : come mai , e con quali forinole fi disporranno dal Pa* 
iroco affittente i fuoi Infermi ? quando a loro agonizzanti , c 
in tale (tato ridotti , mancano i fentimenti, lo fpirito fvanifee, 
fi perde la cognizione ; nè fentono i poverelli ciò che dica il 
Sacerdote : e fe pure il fuono della voce da loro fi fenta f 
piaccia a Dio, che non ferva per più confonderli ; non. effon- 
do perlopiù capaci a difeernere ciò , che per la loro eterna 
falvezza fuggerifea giammai? . 

XVII. Ma giacché il noftro Amico per metterfi alla co- 
perta , ricorre tanto francamente ali' antica difciplina della 
Chi e fa , fi vegga brevemente quale in ciò ella fia giammai ftara , 
e la di lei pratica ancora. Dal Sacramentario di-S; Gregorio il 
Grande , colle Note del Monandro , fi ha, che l' cftrema Un- 
zione fu femprc amminìftrata avanti del Viatico. Dunque, 
argomento io, in iftato di perfetta cognizione. Qucfta fem- 
premai laudevole coftumanza , non già in un angolo del mon- 
do , ma in tutto V Occidente fu praticata fenza variazione 
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alcuna , non per pochi anni , ma fino al decimo terrò fecole* 
fe non piuttofto fino al decimo quarto : e riho aderto ancora 
nel fercolo decimo ottavo , che è quanto dire pel cor fo ben 
continuato c lungo di mille fettecento trenrafei anni , fi con- 
ferva in alcune Diocefi della (rancia. In Parigi poi nel prin- 
cipio de! fecolo accinto fertimo lì dava P eli rema Unzione 
agi* Infermi indifferentemente , sì avanti , che dopo il Viati- 
co; più frequente nullatìimeno era l'ufo di quello avanti del- 
la Comunione* Prevalfe però il contrario cortame «eli 1 Occi- 
dente • Ma nulla orlante , alcuni dottinomi e zelanti Vefcovi 
nelle loro Diocefi richiamarono alla pratica il Rito antichifli- 
tno della Chiefa, di prima dare V Olio fanto agi' Infermi , ed 
in appretto amminiftrare loro il fantiflimo Viatico , appog- 
giai i a quefta ragione ; che ciò folle più conforme, adattato 
e coerente alla natura del faci amento dell-' EucarilUa , e al 
di lei ricevimento. Conctofiìacofaché effendo l'eftrcma Unzio- 
ne ; fecondo il fentimento de' Teologi e del facrofanto Conci- 
lio di Trento ; ciocché compi fee ed una certa perfezione del 
Sacramento della Penitenza , purificando 1' anima dalle reli- 
quie de* peccati ; renderà perciò P Infermo più degno , dopo la 
facra Unzione, di ricevere il fantiflimo Corpo del Signor no- 
tiro Gesù Cri (io , ultimo viatico della fua peregrinazione da 
quella all'altra vita, di quello che farebbe , le prima fi comu- 
nicarTe, e dopo riceverle l'Olio fanto. 

XVIII. Di quclto Rito ed antichiflìma difciplina della 
Chiefa , abbiamo teftimonio fuperiore ad ogni eccezione P eru- 
ditifiìmo Don Edmondo Martene, Sacerdote e Monaco dell'in* 
figne Congregazione di San Mauro dell'Ordine di S. Benedet- 
to, dottifiìmo Scrittore , De antiqui/ Monaiborum Rat bus r li- 
bro quarto y capite otlavù , de ordine ad vtfitandot infirmo* de 
mtta periclitantei, atque ad mortem tendente* . E qui è necefla- 
fio avvertire, benigno mio leggitore, che quel dottiflìmo libro 
parla degl'Infermi, che fono in pericolo della vita, e vanno 
*erfo la morte ; no» già di quelli , che fono coftituiti in ago* 
nia , e che rendono 1 anima al fuo Creatore .1 Ecco il Tello 
del prelaudato Martene : Vifitarc gP Infermi , appretto degli 
antichi Monaci, era il medefiroo , che amminiftrargli i Sacra- 
menti della Chiefa . E poco dopo deferì vendo U Rito per da* 

D ce 

- *»■ 



Digitized by Google 



2$ . P I & S I R T A Z ! O N E 

re l'estrema Unzione , cavato dal Bre viario Cafiìnenfe , fog- 
giugne : il Sacerdote* prendendo V Quo fa aro , unga V Infr- 
eno cosi. Fatto il fegno della Croce Col po i ice , pri m: era- 
piente al Capo 9 dica : Io ungo il capo tuo coli" Olio ramifi- 
cato 9 in copie de) Padre 9 del fcigliuo.o e dei i o Spirito San* 
to i acciocché come k 1 iato unto preparato alla lotta » tu 
polii vincere le poteità del nemico > -per Gesù , Cri&o Signor 
poltro , il quale vive , f regna ne' fecoli de fecoli ; così fu » 
Seguita poi la, mcdcfima forma iagli occhi i tagli orecchi den- 
tro e fuori; alle narici dentro e fuori : alle labbra al di fuo- 
ri : al petto » alle fpalle , alle mani per? di fuori : a* piedi 
per la parte di fopra 9 al luogo del dolore • Dopo lì comuni- 
cai l'Infermo » dicendo il Sacerdote: Signor Gesù Criftov Re- 
dentore e Salvator noftro» efa uditeci pel noiho fratello, infer- 
mo 9 pregandovi , che la volt r -a tanta Eucariftia , ha a lui in 
falute dell'anima e del corpo 9 e ad ottenere la vita eterna.; 
il quale vivi e regni 9 ce. Il Corpo e il Sangue del noftro Si* 
gnorc Gesù <Crifto cuftodifea l'anima tua nella vita eterna • 
Così fia : Infirmo* vifitare apud antiquo* .MflMc'bw iÀem vmnine 
trat , ac facrofanÙa Ecdefia Sacramenta confi rre . £ poco ap- 
pretto , riferendo dal Breviario Caflìncnfc il Rito per dare* 
r-0»io fanto agi' Infermi, foggiugne : Saoerdos fumens Oleum 
fantltficatum ungat Infirmum tali modo . Fatto Jigno cum follie* 
in prtmts ad caput dteit : ungo caput tufum Oleo fanti t ficaio » ut 
more militi* untli pr*paratu* ad luti am pojjtf aerea* fuperare ca- 
terva* 9 per Cbrijium Domtnum nojtrujm • Seguitar detnde fimilu 
forma ad ocufos % ad aures tuius & forti : ad tiare * intu* & 
forti : adiabta interius : ad pecjus , «4 /copulai 9 ad manta ex* 
tertnt : .ad, ptdu \ dofupcr* ad locupi dolori*.. Poji h*c communi- 
tstur Jnfirmu* Uc facente Sacerdote. ; Qomtne Jefu Cbntjh Rc- 
Jcmptor & Salvator nojier \cxaudt no* prò fr atre nofiro infirma* 
te rogante* * ut wa fMnxTjt sEacbar.iJita ej Jit ad fahtem animai 
& carpari* ^& ad ca.pe\}end*m Uttam tttfitnam ; ^qut Uffll* *-iee f 
gmuy&c* Corpus & Sangui s MWQm+fi&Tk Jefu Cbnift* cujlodtat 
Mntmam tuam tn <vttam turnun , Amen.. ìQuefto ;Riit09 di prima 
dare 1 .Olio Canto , e poi comunicare , .non fu fola mente pra- 
ticato da' So star) e da\ Monaci , come è paJcfc dall' antico 

^wiiojCaflwcnfc » dalle GpiUiattiqni ed*' JLKuali M Mo- 
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riafterj di Fatfa,-di Giugni , di Ciftcrciò; ma fa praticato di 
tutto l' Occidcttte , còme poc' anzi fi difle : rimanendo ciò pid 
che certo dal libro Penitenziale di Tcodofio di Conturbai , é 
da Eparchio» autore rinomato della vita di Carlo il Grande, 
c dalle Coftituzioni notiffime di Riculfo Vefcovo di Soiflbns in 
Francia, SutTragàneo ali* Artivefcovado di Rcfims . Per eh* 
brani alfe delle cofe fopr addette il rifeontro* fi C'om piaccia^ 
reggere ir Con fuet uditorio del precitato infigne Monafterid 
di Farfa : gli Statuti di Lanfranco , al capo vJgefimoquarto : 
le Gotifùetudini mariofcritte dell'antico Morìalterio di Cìngiti 
a 5 capi 1 $2. il Breviario manoferitto di S. Germano : ed il Co± 
dice antico degli uff de* Monaci Ciftercièrifì, ài capo novantefii 
ABtetto', a' quali vogHo fi abbia relazione: ed al precitato 
crudiriflìmo Martenc, che de verbo ad ver bum nella fua pre* 
laudata opera gli riferifee; non potendo io impegnarmi de vi* 
fu di ciò che in Francia > e ne* preal legati Mona (ter j ad elfo fi ópt» 
ra 9 fé , fecondo la difciplina antica , o fecondo la moderna riduzio- 
ne fatta dal Sommo Ponteficè Paolo V. di fcraprc gloriofa- ricor- 
danza , nel Rituale Romano, a cui fi fono in ciò adattati tutti 
qua fi i Vefcovi ,e gli Ordini Monadici > e Mendicanti in Italia . 

XIX* Ecco l'antica pràtica e 1* antica difciplina della 
Chi e fa neli' a mm ini [trazione di quello Sacramento , alla quale 
Con tanto di franchezza fi appellava dal noftrò Paroco • Ma , 
a che fine riportare tutte quefte cofe ? Non per altro tutto 
ciò fi è aggiunto» fe non perchè fi vegga , non doverli afpet*. 
tare a dare la citrema Unzione , quando l'Infermo agonizza ; 
ma elTere a baftanza e più che a baftanza ancora , che 1' In- 
fermo fia in pericolo della vita > e prudentemente della di lui 
falute fi tema . E x vero , il confettò , che apprettò' i' Latini * 
per l'odierna difciplina della Chiefa , non fi dee regolarmen- 
te dare l'eltrema Unzione fe non dopò del Viatico , come ajp* 
punto preferi ve il precitato Rituale Romano di Papa Pàolo V*. 
ove fi legge : ìllud in primtt ex generali Ecclejt* confuètudint 
obfervandum efl , utjttempus & Infirmi condttto permtttat , ante 
extremam Unclioncm » Poemientt* & Eucharijiia Sacramenta pr**. 
beantur ; exceptir ab bujufmodi regttla Ecclejtir UUr \ in K quìbì& 
mof antiquut perfeveraf ;qud in re fune dtfctplin* fequntur un ufi 
fttfquc Fambuì quidqutd fatuahbut ,Jìve Manuali bus Diaecejà 
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fa* libri t prtfcrtbitur • Ma egli è però altrettanto vero» che 
nel medefimo Rituale alla prima monizione , circa all' ammi- 
niftrare il Sacramento dell' Quo Tanto» fi avvifano i Parochi , 
a darlo a Tuoi popolani Infermi , fé ciò far fi poifa , pofti in 
pericolo della vita , quando in quelli U mente , e la cogni- 
zione è intera • Il Sacramento dell' eritema Unzione ( dice 
egli ) inftituiro da Gesù Cn/to Signor noltro , come celeftial 
medicina , fa u te voi e non folo all' anima » ma ancora al cor- 
po , con ogni premura e diligenza dee amminiftrarfi a" Malati 
polh in pericolo dei<a vita : e certamente in quel tempo , fe 
pur fi polla , quando in loro la mente e la cognizione è in ef- 
fcre ; acciocché a ricevere ptu abbondante grazia del Sacra- 
mente eguno pollano unirti la loro fede e divozione , mentre 
coll'O. io fantu fono unti dal Sacerdote : extremte Unéltomr Sa- 
tramentum a Cbnjto Domino tnjittutum tamquam jcaUjlts medici- 
na non antmx Jolum , fed ettam corports falutarts omni modo ac 
dtltgenttd peri cu lo fe agrotanttbuf adbibenda efì > Cr eo quidem 
tempore 9 ft fieri >potcjt , cum tllts udbuc integra, meni e/i , <sr ra- 
tio vtget , ut ad ubertorem Sacramenti gratiam pcrctptendam ipji 
ettam fià em uc pijm animi voluntatem conferre pojjtnt , dum facro 
liniuntur Oleo* Cde fe poi fi bramaife fapere il motivo , che 
ebbe la Chiefa Latina di recedere dall'antica pratica, e. vole- 
re , che prima fi deife il Viatico > e poi 1' elhema Unzione^ 
agl'Infermi, lo riferifee in acconcio V Emincntilììmo Cardinal 
Roberto Bellarmino nel libro fecondo De arte bene vivendi al 
capitolo fettimocosì: Hojiro tempore tnvertitur ordo non fine ju~ 
ftijfìm* cau fa: fiepc entm acctdit>ut extrema lincilo , ne terreantur 
éegroti | dtjferatur in longum tempus > & pertculum ejt , ne interim 
mgrotut , vel ufum rat toni t amtttat , vel alia de cau fa rediatur 
tnbabtlis ad Èutbarijltam rite perciptendam ; Ideo tgitur Vièti- 
cu>n y nojlro tempore pramtttitur ; meltus eji eniiu , ut tnverfo or- 
dine Sacramenta ita mtnijlrentur ^grotti , quam ut altero » eoque 
faluber rimo prive ntur . Unftto entm extrema confem poteji agroto 
ettam in agone poJito,& non intelligenti vel fenttentt quid circa; 
ft agatur , modo tamen in vivi* Jit ; defunttt entm nulltus Stf- 
cr amenti capues funi . Lo fpavento dunque , d co io , che por- 
tava ad alcuni ii folo nome di cftrema Unzione , faceva diffcrU 
ic r arominahargli queiìo Sacramento tant' oltre » che bene' 
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fpeflb fi rendevano gì' Infermi inabili a ricevere il fantiflimo 
Viatico; perciò (untamente ,e tre volte prudentemente , fu it.- 
biiito , che di due Sacramenti , uno che di nccciiità fuppone il 
conoscimento in chi lo riceve , ed è ii Sacramento del Corpo e 
del Sangue di Gesù Crifto: e Teftrema Unzione, la quale an- 
che a chi è fuori d'ogni conofcimento fi può amminiftrare ; 
preceda quello che è più necellario , e che vuole V Infermo in 
cognizione: e poi fi amminiirri l'altro , il quale anche a chi 
non lente, nè intende quello che in lui fi faccia , fi può con- 
ferire • Avvertati però , che dice faggiamente il predetto 
Cardinal Bellarmino ; che V c (trema Unzione fi può ammini- 
ih 4 re anche ad un Malato pollo in agonia , privo de* fenfi e 
ùi cognizione ; ma non dice già, nè dir può, che fi debba ad 
un tal tempo differire ; ma paragonando altresì il Viàtico 
coli' Olio fantp ; comecché il precetto di ricevere V Euca ri- 
dia per Viatico obbliga più Erettamente , che il precetto di 
ricevere V eitrema Unzione ; perciò nel cafo da dovere ante- 
porre o il più o il meno itringente a precetto , tra quefti due, 
Sacramenti ; meglio, e prudentiflìmamentc fu fatto anteporre 
ne 1 cafi , la Comunione all'Olio fanto, che quefto a quella • 

XX. Che fe per ancora a tanto lume di dottrina fana , 
tcra , e in tutta la Chicfa ricevutiiTima fi ricalcitrarle , ripe- 
tendo quello , per tutti i rifleuì falfo , rancido ed infulfo fen- 
timento del volgo ignorante , appreflb di cui corre per certo 
e iicuro aflioma : Quejlo Sacramenta per ciò cbiamarft ' e/i re ma 
Unzione , perchè ft deb be ammtntfìr are agV infermi , filo quando 
fono per efalare gli ulttmi refptri , e nell' ufetre quafi V anima 
dal corpo , e non mai preventivamente a queir ultimo ejlremo ; 
non dubiterei punto; anzi ftabilmente affermerei , che con ta- 
le pctumamcnte fondato indugio , peccherebbe mortalmente 
tin Paroco tal opinione praticando , e di colpa grave nel tri- 
bunale di Dio egli farebbe reo. Ecco in termini* ilCatechifmo 
del Concilio di Trento, al paragrafo decimo ottavo dcll'eitre- 
ma Unzione ; lochè in appreflb anche con varie ragioni Teo- 
logiche da noi fi proverà. Rifcrifco frattanto qui tradotto, 
per maggiore intelligenza di chi non è pratico della lingua 
Latina , il di lui Tello ; e poi lo citerò tal quale egli è nel fuo 
tonte Latino . Nella qua! cofa graviflimamentc peccano qucW; 
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Uri quali fogliono ortèrvare il tempo di dar l'Olio Tanto ai- 
r-Infermo, quando egli , perduta ogni fperanza della fulute,* 
comincia a mancar di fenfo e di vita; eflTendo più, che certo» 
che per ricevere più' abbondante la grazia de! Sacramento 
molto confcrifea , fc all' Infermo » mentre fono in lui » e' l*' 
mente in vigore , e la cognizione in efTere , quando può fare 3 
atti di Fede, di Contrizione , di Divozione, li dia T Olio Tan- 
to . Quindi debbono avvertire i Parochi di adoperare fpeziav 
liflìmamente in quel tempó quefta celefte medicina , fempré* 
per verità di furi natura molto falutevole , quando fi conofee 
che apporterà maggiore utile ; aggiuntavi la pietà , divozio- 
ne e religione di quelli , che debbono curarti*. In qui t amen 
gravifjpme peccante qui iUttd 1 tempii *groti ùngendi obfetvart >' fi* 
lent , cum idem omni fpe fklutir amtfsa , viti & fenfibut carere 
èncipiat • Confini' enim ad uberiorem Sacramenti gratiam perei» 
fìendam y plurtmum valere , fi tegrotus cum adbuc in eo integra? 
menr , & ratio viget , & fidei & religioni! attui eligere potefl 
/acro liniatur oleo* Quare Varocbit animadvertendum eji > co poi 
tijjìmum tempore coelcjtem medici nam adbtbeant yillam qutdem fem- 
per vi fua admodum falut arem , cum eor um etiam pietate&réfigt&i 
ne, qui èurandi fu ut magi f prò futuram intelligitur • Quertopure 
èri! comune fentimento de 1 Teologi, i quali fono citati abbonì 
dantemente dall' Allozza nel luogo fovraccitato* al numero de* 
cimo fcfto i ove fi legge > che gravinlmamente peccano quel 
Parochi , i quali ad un tempo cotanto improprio , come è 
quello, quando V Infermo è privo de 1 fenfi e della cognizione , 
ri ferva no a dare quello utili filmo Sacramento : Gravtfpmc per* 
cant ex Catecbifmo Sancii Pii V* parte fecunda de VnÙione^ frf- 
pìte Jèxtoy numero nono» 

XXI. Queftà medcfirr.a Tana ed irreprenfiblle' dottrinai 
ftabìlifcono con fantiifime leggi varjConcilj; come fono , quel- 
lo di Bordcos , celebrato V anno 1582., in cui fi decreta, noi! 
doverli differire quello Sacramento a quel tempo, in cui T In- 
fermo fia quafi di tutti i fenfi deftituto : non efl eo ufque diffe- 
rendums dum *ger omnibnr^pene fenfibut de flit ut ut fit . Cori de- 
terminò il Concilio dr" Reims dell 1 anno 1583., ove fi legge : 
Avverta il Paroco , che la morte non prevenga la fa era Un- 
atoac* o aggta vaodofi hr malattia , V Infermo ijuafi mòrto nonf 
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ferita : Tarvbus caveat , ne vel mors V nd ione m prave ni at ^ vel 
ingrgvefiente morbo femimortHut noo fenttat. Così fermò il Con- 
ci ìioAì Bruges dell'anno 1584., nel quale traile altre moni- 
zioni a' Paroch i vi fi nota la qui appretto : Si animimi* ri op- 
portunamente dal Sacerdote l'eftrema Unzione, dimanieracha 
il Oiftiano di mente fana e ancora intera , pofla conofeere 
l'etHcacia del Sacramento: Adminifiretur tempcjUvè a SacerdotB 
txjremaVacJio ; ttaut Cbrijiianus mente gibus integra Sacramenti 
ejficactam agno/cere pojjtt • 11 roedefimo avvertimento dà a' Pa- 
rochi , e per precetto lo inculca., il Concilio primo di Milano 
con quede forinole: Procuri il Paroco, che fi amminidri l* c- 
ftrema U nzionc all' Infermo , mentre è di fentiraenti ancora 
interi : Curet Parochut* ut cegroto dum integri t eji finjtbus adbi- 
beatur . E finalmente , tralasciati moltiiìimi altri Concili , 1* 
mede fi ma co fa vicn inculcata dal TantitTjmo Cardinale ed Ar- 
civefeovo della Chtefa di Milano , S. Carlo Borromeo » nella 
Irruzione intorno all' amminiftrare quefto Sacramento ; così » 
Lo amminiftrerà il ParoCo quando V Infermo è di Tentimenti 
interi ". Minijirabit illud Purocbus dum <egtr integrai fenfibut 
eji. Se fi rifeontreranno le fov tal lega te determinazioni nella 
Storia uni ver fa le de 1 Concili del P. Labbè e Cor Tazio : del Bayl , 
c per maggior facilità di chi delta Latina favella non folle 
pratico , nella Storia de' Concìli di Monfignor Marco Batta- 
ci ini VcTcovo di Noce r a * vedrà non averLe io citate , fé non 
fedelmente. Non è però da pretender fi , che fi debba e fiere 
informati de' Concili e de' Sinodi ideile ; Nazioni ftraniere , 
quando non fi ha nè tampoco pratica dell' ultimo Sinodo del* 
la propria Diocefi , in cui al titolo fecondo , capitolo Tot timo 
de Sacramelo cxtrem* Un£lÌ0nis > à\ numero fecondo , fpertftU 
mente iLiocirtea v e<fi comanda «fpreffamcntfe , che .ft.ammini- 
àrì all' Infermo Pcftrcma Unzione , quando per anco è di fen- 
timenti intieri : illud autem Purocbor maxime curare mandamui » 
ut tegroto dum tutegrit ad bue eft fenfibus , JUnélio mini lire tur 

fxtr.emM*:*. .. .«£„**.. y.Ì3 ;■ < V: + ;• . i » 

XXII. Ecco qua! diligenza , qual premura fi è adopera- 
ta , acciocché folle premunito dcH' eft rema Unzione un Ifilcr* 
ino , che per lo fpaaioidi ere me fi è ftacot Idropico conferma- 
ito» .A .più proprio tempo ,( come fi andava millantando ) cioè, 
L!j quan- 



Digitized by Coogle 



gì DISSERTAZIONE 

quando foffe P Infermo proifimo all' ultimo di Tua vita » fi e 
rifervato qucfto Sacramento • Mancò il tempo ; parti da que- 
fto mondo il povero Infermo privo dell' Olio fanto , e de' di 
lui frutti. Non era egli forfè un Malato pericolofo? Ben due 
volte fu cibato dell' augutlilfimo Sacramento d j1 Corpo del 
Signore : ed amendue le volte per Viatico • E perchè ciò? 
forfè ad un fano , o ad uno di leggiera malattia infermo , lì 
concede il Viatico? Tra le inferrai cadi del corpo umano , re- 
taggio lagrimcvole della comune colpa originale j liccomo 
n'»una forfè, eccettuata la Tifi > è più durevole della Idropica ; 
così niuna più di quella è fottopofla a' pericoli di una inafpet- 
tata morte • ConciotTìachè la di (acuità del refpiro , oppreflb 
da' varj accidenti) fempre, anzi qua fi ad ogni momento 9 por- 
ta fcco pericolo di una intempeftiva , non preveduta , nè po- 
tuta prevederli , foffocazione del povero Infermo. Cosi fente 
il Gobat nel trattato ottavo de extrema Vnftione , a' numeri 
ottocento cinquantuno) cinquantadue e cinquantatre. Quello 
dunque è il pericolo , al quale , per lo fpazio di tre meli , fu 
efpofto il mio povero amico cariflimo : 1' oppreuìone del re- 
fpiro , a ngu (l'iato da fpeflfe convulfioni e da gravili! mi acci- 
denti, che più e più volte in qualunque giorno , a villa fo- 
vente anche del Paroco, tribolava l'Infermo: e con amorevo- 
lezza lo avvifava dover prevenire, e non all' ultimo incertif- 
fimo tempo futuro, riservare l'cftrema Unzione. E forfè, che 
il Medico alla cura dell' Infermo deputato, molte volte ; ben- 
ché fempre in vano; non fi affaticò per pervaderlo , che fi do- 
vea qucfto Sacramento anticipare ì E forfè che gli amici non 
fecero ciò foventc? Tutti però non ebbero altra rifpofta , che 
queir infipido aflioma : L'eftrema Unzione chiamarfi così ; per- 
chè fi dee amminiftrare negli ultimi periodi del vivere . • 

XXHI. Ma , e da quali fonti, mi fi dica per grazia, fi è. 
attinta acqua si torbida per bevanda ? no certamente dalla 
denominazione o vocabolo dell' cftrcma Unzione , la quale iti 
verità non fi chiama così , perchè debba amini ni Ararti negli 
ultimi momenti cella noftra vita ; ma perchè traile facre Un- 
zioni , delle quali fono capaci i Cattolici , ella è V ultima • 
Vcgghianio fe ciò fia vero. La prima unzione è di quelli » 
che fono pioflìmi ad entrare nel grembo della Chic fa avanti 
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del fanro Bàtte fimo, e fi chiama: Unti io introeuntium • Ella fi fa 
coir Olio de* Catecumeni 9 avanti la facra regenerazione , come 
rìifponitrice al tanto Batte lìmo » ungendoli quegli , che dee 
battezzarti , nel petto c nelle fpalle ; con quefto fpezialiflìmo 
mifteriofo rifleflb ; come dice Guglielmo Durando nell* erudi*, 
tiflìmo fuo Kationale dtvinorum officiarti* de confecrationibus & 
tmtf toni bui , capita 8., num. 6". In peclore qutdem in quo eji locut 
cordt^ baptizandus ungitur 0U0 ; primo > ut per Spirituf Sanili 
bonum , abiiciat trrorem & ignoranti™ , Or fufeiptat Fidem re- 
Barn | quia jujiut ex Fide vtvit , & corde credi tur ad jujèitiam > 
Cfr» ut per operis exercitium Jit fortttudo labori f • Inter fcapular 
wro , ut per Spiritur Sancii grati am excuti at negligenti am & 
torpore m , & extrecat bonam operationem ; quia Ftdet fine operi- 
but mortua efi,& ut per Ftdei Sacramentum Jit munditia cogita- 
tionum. Inoltre col facro Crifma , dopo dato il Battefimo , fi 
ugne il capo delia creatura battezzata , a diraoftrare, che ella 
dee elfer pronta a rendere a chiccheflìa ragione della Fede , 
che ha profefiato> e quella invariabilmente tenere. In vertice 
uero baptizatut Cbrifmate a Sacerdote inungitur > ut Jit paratus 
omm pofeenti de Fide reddere rationem ; quia per caput ment in- 
tei ligt tur yjuxta quod legitur : ocult , ideji intelletlus , fapientit 
in capite 9 idefl in mente ejus , cujus feilieet mentis fuperior pars 
eji ratio ; ideoque poji Baptifmum ungitur Baptizatut facro Cbri- 
fmate , quia Cbrifma folum competit Cbriftiano • La feconda un- 
zione è quella 9 che fi fa nel Sacramento della Crefima col fa- 
cro Crifma in fronte del crefimando 9 ungendolo il Vefcovo 
c re il man te , per infegnargli , che l'effetto di quel Sacramento è, 
d' impedire di arroflìrci della profeffione del Vangclio , e dar- 
ci coraggio per confeflfare liberamente la Fede di Gesù Crifto* 
anche con pericolo della noftra vita. Ungendoli poi il crefi- 
mando 9 il Vefcovo nel fare tal azione 9 forma il fegno della 
fanra Croce, a dinotare 9 che debbe il creiìmato gloriarfi del- 
la Croce di Gesù Crifto 9 la quale è fiata V frumento della 
noftra redenzione. La terza unzione, di cui fono capaci i Cat- 
tolici 9 è nell' ordinazione de* Sacerdoti , a' quali dal Vefcovo 
ordinante coir Olio de' Catecumeni fi ungono ambedue le ma* 
ni nella palma in forma di Croce, a fortificare, che per que- 
lla facra Unzione , per mezzo dello Spirito Santo , eglino ri- 
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ccvono là virtù e la grazia di confccrarc : ut cognofcat hoc Sa* 
tramento fe per Spirttum Santtum fufcipere vtrtutem & gratta* 
confidano*/ : unguntur autent Oleo facro > quod opera mtfertcordt* 
prò vtrtbut ad omnet debeat exercere ; per manut e nini opera , 
per OUun miCertiordta defignatur . La quarta unzione fi ado- 
pera nei contecrarfi i Vefcovi , ungendoli il Capo > ed ambe* 
due le mani del confecrando in Vcfcovo eoi fi ero Crifma : e 
la unzione degli eletti in Re e in Regina, nell' atro della loro 
folcnne coronazione , ungendoci quelli e quelle coir Olio 
de Catecumeni alla giuntura della mano delira , del cubito e 
delle (palle. L'ultima unzione finalmente è quella degl' Infer- 
mi, la quale da pochi fecoli in qua fi chiama Ejirema Vnzio* 
ne \ non perché , come falfamenre da alcuni lì crede , fia da 
aaiiuiniitrarfi negli u timi periodi della vira ; ma fi chiama 
Ejlrona, cioè ultima tra quelle , delle quali fi premunifeono i 
Fedeli: ed ufar fi debbe quando fovrafta il pericolo della vi- 
ta , e prudentemente fi tema delia falute corporale dell' Infer- 
mo * Ma torniamo a noi • 

XXIV* Non fi a ninfe nè pure la fopraenunciata acqua 
torbida dall' antica di lei pi ina della Chieta , la quale chiara- 
niente ho mcfhaio effe re fiata in tutto contraria , come rè an- 
che da* dogmi o dalla recente pratica di quella ; imperocché 
il Rituale , come fi è veduto , comanda onninamente il contra- 
rio : e al Rituale è coerente il Catechifmo dei Concilio di- 
Trento nella parte feconda de Sacramento extrema Unti toni s % ptu 
ragrafo ve nt efimo % ove fi legge : Yemput autem curattonts lan- 
guori* & tnfirmitatit , qua ut antma ex peceatts contraxit , maxi- 
me opportunum eji , cum gravi morbo affitti amur ac vtt* perteu- 
lum impendet • Dunque, non quando il Malato è per morire , 
ma quando vi è pericolo della- vita » dee amminiftrarfi l'è (tre ma 
Unzione* Nè finalmente fi è potuta prendere queir acqua da 
alcun buono accreditato e clafiico Autore ; imperocché , info- 
gnando tutt i Teologi conferire tutt* i Sacramenti o la grazia, 
o il di lei augumento , a mifura però delle difpofizioni di chi 
gli riceve, lo che è dogma di fede ; mi fi dica per amor dei 
cielo, e per quanro amore fi porta alla verità, quali difpofi- 
zioni potranno eccitarli giammai in un Infermo ; piaccia a_ 
Dio \ di prima beo difpofta e preparato > e perfeverantc poi 
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in tali difpofizioni 9 mentre agonizza > ed è per ufeire di que- 
llo mondo ; acciocché riceva c con le dovute preparazioni e 
con frutto quello Sacramento ì 

XXV» Lode però al cielo • Spero fi a fi (coperta la cifterna 
di Alpaca di queir acqua torbida «ed* onde tu nato il falfo 
.peri fa re , che quello Sacramento fi chiami eftrema Unzione » 
perchè negli ultimi eftremi della vita debba aromi niftrar fi ; I» 
.che è falfiiiìmo, come ho inoltrato di (opra 9 e fi (coprirà me- 
glio dalla lettura di Bernardo Van-Efpen* nella parte feconda 
delle opere fu e Canoniche al titolo otuvo de Sacramento ex- 
trem* Ùntttoms , capitolo fecondo 9 numero decimoquarto fino 
al deci motta vo i nel u fi vamen te . Nacque, dice il rinomatiifimo 
poc' anzi citato Autore, nacque nella Fiandra 9 o fia Germania 
inferiore 9 quella comune e volgare 9 perciò mal fondata opi- 
nione y che ricevuto che folle quello Sacramento^ fi toglierti: 
all'Infermo V autorità e liberta di fare il fuo teftamento 9 c 
gli lì fccmaflc notabilmente lafpcranza di poter guarire • Quin- 
di feguiva , che 1 ammìniftrazione dell' Olio fanto fi mandava 
più in lungo che fi potette ; cioè al punto eflremo del vivere ; 
per dare forfè campo e libero e più fpaziofo a fare il tefta- 
mento; credendoli in oltre , che la difpofizionc teftamentaria 
Catta dopo ricevuta T eftrema Unzione, fofsc nulla e 4 di niun 
valore, E che ciò fia vero 9 tutt' i Sinodi di quel paefe infi- 
ftono in quello 9 che i Parochi facciano conofeere a' loro po~ 
poli 9 quanto falfa fia e nociva* alla falutc eterna degl' Infer- 
mi quella opinione, nata nel volgo ignorante» e pafsata poi 9 
come fuolc accadere 9 nelle menti di tutti. Tralafciando di ci- 
tare molti altri Sinodi 9 che pur molti ne potrei addurre 9 mi 
riftrignerò al folo Sinodo Meclinefe al capo fecondo 9 ove leg- 
go : Falluutur qui exiftimant fufeepto hoc Sacramento yveitefta- 
mentum condì non pojje 9 vel fpcm convale feendt ob id tm minta ; 
ideoque Fa fiore s contrarium jubinde pòpulum djpceaut : & fi forte 
alicubi ufu introdu&um fit 9 ut teflamentum a fufiepttone hujuf 
Sacramenti conditum non fubfiftaty deciarat b*c Synodus ejufmo- 
dt confnetudinem prò corruptela babendam epe 9 ut potè caufam tur 
tam j u lutarti Sacramenti fufcepti$ ad extremum vtt* fpiritum^ 
plertquc dtfferant 9 iique interim effeftur Sacramenti non perei» 
piant 9 & f*pc ettamjtnc co moriantmr* Da quella faggia e pru- 

£ i den- 
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dente monizione de' Sinodi , dice il precitato Van-Efpen , fi 
guadagnò^ che in oggi lì creda il contrario» e giornalmente il 
veggono fatti teftamenti da gì' Infermi anche dopo 1' cftrcma 
Unzione; nè per tanto alcuno abbia avuto ardire di dargli di 
nullità • . » 

XXVI. Volefse Iddio però , che in fomigliante maniera , 
dalle menti de Fedeli fofsc tolta 1' altra opinione fai fermata 
e fciocca,chc dopo queiio Sacramento ila levata all' infermo» 
o almeno almeno mu to diminuita la fperanza di guarire dalla 
fua malattia : dal che accade anche a' noftri giorni » e bene 
fpcilb ancora , che quefto Sacramento , fi differifea fino all'ul- 
timo fpirito ucl noitro vivere : e di qua in oltre nafea , che 
fenza alcuno arretro di divozione, e non di rado, lenza alcuno 
effetto fi riceva • Ofserva il dotti timo Mabillonc nel Proemiò 
al primo fecolo Beneucmno,al numero centellino, che nel feco- 
lo decimoterzo li era fparfa* fpczialmente nella Brettagna , una 
fciocca opinione , cioè di non efsere lecito a'conjugati , dopo 
avere avuto uno di loro l' dio fanto, tornare all' ufo del matri- 
monio: e cne qjcila fuperitizione appoco appoco fi portafsc ad 
alcuni altri capi di errori • Quindi crede il precitato chiarilumo 
Ma bilione , e fondatamente ancora , che da quelto ftorto e 
guaito penfare del volgo , e da quelli mal fondati fentiincnti 
del popolo ignorante, nafcefse, che la Unzione degl'Infermi fi 
cominciafse a rifervare quafi al punto della morte : e che ap. 
poco appoco fi fpandcfse in molte Chicfc , aiutata dal timore 
del gran pafsaggio all'altra vita , corroborato dall' altra fal- 
la credenza di fopra enunciata , che dopo l'Olio fanto foóe 
tolta all' Infermo la facoltà di far teftamento ; perciò fi indu- 
ce a credere , che da quefte infuflìftenti opinioni > nel mede fi- 
mo fecolo decimoterzo della Chiefa , contra la laudcvoliflìma 
difciplioa fino allora con ogni feverità cullodica , e poi anda- 
ta in difufo , fi premettefse il Viatico all' eli re ma Unzione • 
Riccardo Vcfcovo di Salesburì, per opporli a *ì (travolti penfa- 
menti , nelle Coltituzioni Sinodali dei 1217. al capitolo otta- 
vo , comanda a' Parochi della fua Diocefi ; dteant etiam AC 
dtnunttent confitente facerdotes quod pojé fufeeptum hoc Sacra- 
me ni um yltcttutn eji referti ad opus conjugalc • Così fi ha nel to- 
no uodecimo de Concilj generali , colonna duccnteàma felfa- 

- geli- 
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gefima quarta : * l'ifteflb fi no «a comandato nelle Coftituzio- 
ni 4'ì un certo Anonima delP anno 1237. nel tomo medefimo 
colonna 550. Il Sinodo di Vorcefter dell' anno' 1 240. al capi- 
tolo decimonono , traile altre ordinazioni, vi ha la qui ap- 
pretto : Sunt uutem quidam, ut audtvtmus , qui pojiquam perce- 
pitone»! bujufmodt Sacramenti confecutt fucrtnt , putitati prtfttn* 
rejéttuti , ne fai reputarti Vel uxorrr fuas cognofcere y ve l carnet 
comedere , vel ettam altqua rattone nudts pedtbus ambulare . Ho- 
rum amem errorem , ut potè Doctrtna fan* contrartum ycxecramur* 
Gr eor exeommunuatinntous & monittontbut dnxtmur ejje corrigen- 
do* • Comecché poi quelle erronee opinioni aveano troppo a 
fondo e più che (labilmente piantato le loro radici nelle men- 
ti degli uomini ignoranti * ed aveano fatto , che l' eftrema-. 
Unzione lì r ice v effe , non come antidoto sì fpirituale per la 
fa tute deii' anima , che temporale per quella del corpo ; ma 
con timore grande affai , fi rifervatfe per V ultima cofa al 
punto della morte, per noti incorrere in que' fognati pregiu- 
dizi , che di fopra accennammo ; bifognò , che a metterle a 
dovere e a fradicarle dalla mente del volgo troppo proclive 
a credere anche le cofe falfe e (travolte, foffero di. bel nuovo 
proferi ite nel Sinodo di Excerte r del 1287. e nel Sinodo 1 di 
U vinchefter dell* anno 1307. con comminazione di gra vittime 
pene . _•:!..:., 
XXVII. Da quelle cifterne diiììpate di aoque torbide , 
cioè da quefte falfe opinioni ,fparfe nei volgo indotto, io cre- 
do che abbia avuto erigine la mal fondata credenza , che fi 
debba ne IT amminift razione dell'Olio fanto afpcttarc gii ulti- 
mi periodi della vita dell' Infermo, fiancheggiata dalla faifa 
ftima, che fi chiami ; benché da pochi fecoli in qua ; cftrema 
Unzione , perchè per amminiftrarra fi debba afpcttarc 9 «he il 
Malato fia per morire ; quando prima .del igòo,' n chiamava 
femprc Olio fanto degl' Infermi , Come notammo (fi fopra col 
dottiamo Mabillonc. Ma che che Ila dell' ignoranza del voi- 
go , il quale creda così : perchè quando anche non manchino 
Catechifmi , mancano per loro colpa Catechifti che \q il- 
luminino, egli è un gran male; male infoffri bile ; infinitamen- 
te però più i nfopporta bile farebbe v fe un taleerrore ahdafle 
ferpendo nella, mente di alcpn Paroco y il di cui ftudio do- 
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vrcbbe efiTere, leggere continuamele il Catene i "no del facro- 
fanto Concilio di Trento» dai quak fenza dubbia alcuno ?er« 
rebbe di (ingannato di quefto , e di altri abbagli .) feppurc ve 
ne follerò; che della di lui fantafia avellerò prefo giammai il 
potfedi mento • Ma è tempo di tornare ormai > dopo quella ne* 
ceflaria e dilettevole digreffione , al luogo d'onde partimmo* 

XXV III. Tra i principali crfettt dell' eli re ma Unzione , 
come fopra fi dille, uno de' più (ingoiar i, è liberare l'Infermo 
dal reato della pena temporale a' peccati dovuta* Maconciof- 
fiachè di ciò fi difeorfe folo di palleggio , e in comune col- 
le altre reliquie de' peccati: giova adelio fpiegare qui eoo più 
chiarezza e di (Vintamente quello mirabile effetto della facra 
•Unzione • Per ottenere ciò , è neceuario ripetere in acconcio 
la fopra allegata irrefragabile autorità dell' Angelico Dottore 
S. Tommafo nel libro quarto contra Gemter al Capitolo fetta n- 
tefìmo terzo* Salnbrtter provvtdctur Infirmo , ut per hoc Sacra* 
mentum a rcatu poence temporale liberctur , ut Jtc ntbil in eo 
femaneat , quod in exitu antm* a corporc cam pojjit a perce- 
zione gloria impedire; • At quoniam non remittitur femper eie 
emni parte reatur pxtta temporalit , ita quod pofi mortem homo 
nulli poena obnoxius remane at ; fed tu ne tantum , cum adefl in- 
terior difpo fitto ad remotionem talit reatur fimul cum Sacramen- 
to fiffictenr . Intefc che fiano bene le parole di San Tomma- 
so v diaù* a me orecchie per fentire qual confeguenza da— 
quelle preroefle , legittimamente fi deduca. Ma è così ,.cfte 
quella difpofizionc mentre agonizza, o è fuori de' iéntimcnti , 
•èimpoffibilc rifvcgliarla nel!' Infermo : e Che avanti (ìa (lato 
difpo<lo ,e che abbia in tali difpofizioni perfeverato: emendo 
(blamente noto a Dio » nè potendo faperlo il Paroco ; qual 
pregiudizio per xonfeguenza per» la parte fuà non apporterà 
egli a' fuor Infermi , rifervando agli ultimi periodi del vivere 
ia facra Unzione ; quando allora per difporli è più che moral- 
mente * fe non fe forfè ancora aflblutamente imponìbile? Che 
però pattando all'altra vita V Infermo, fenza avere in tale fia- 
to potuto cancellare e torre per gli atti di Contrizione o di 
-Amatone per un fine fovrannaturale, avvalorato dall'effica- 
cia fovraggrande di quefto Sacramento, o tutto, Ovvero gran 
parie del reato della pena ttmporalc a' fuoi peccali dovuta ; 
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irtfuìrà con(fcgtìcivt€mcntc:it'Paroco per h noh applicazione 
in tempo de' mezzi per ciò ihftit^Wi al titérdamento , o più 
breve, o più diuturno di godv re Iddio al minore o maggio- 
re, al più breve o più durevole patire dell'anima del fuo In- 
fermo nelle pene acerbiflìme del Purgatòrio. Conferirà beni* 
tiitti ^uci primi buoni effetti quefto Sacramento , fe farà da- 
to in tempo proprio ed opportuno ; non dico già nel princu 
pio di ógni non grave infermità ; ma- quando é ria to giudi- 
cato dal Medico prudente , Che di Quella -, fecondo lo beri 
peia te regole della fua ptofclfione , V Infermo fc .ne morrà : 
ed egli per anco è ne l uoi Tenti menti 5 ed è- capace di ragio- 
ne. Eliendo , che V Ammalato in pericolo- della vita y e di 
quello , con tnoòò'i con prudenza e» cor* maniera avvifato dal 
Sacerdote, mentre e in cognizione » più -agevolmente , -aiutato 
da luj , fi pentirà de' Tuoi peccati con vera contrizione e di 
Sotto cuore , o - al meno per un rrtoti vo fov Tannatura le , di quel- 
li ratt rito gtf deteliera-, e gli faranno rimetti ; ed ajutato dal- 
l' efficacia -"deli ' eft rema Unzione gli farà condottata la pena 
temporale a' medefimi dovuta « /noi tre , fa dal proprio Faro- 
co , o da altro Sacerdote per di lui deiega-zione , farà ca tee hiz- 
xato i- Infermo degli effetti mirabili di quefto Sacramento 9 
egli i certo ( come più volte fi è detto ,• e qui di nuovo per 
invogliare i tede-li a defiderare , e a chiedere ancora da fc 
fteiii infermi opportunamente quefro Sacramento* mi -glorio di 
ripetere ) egli è certo .dirti , che più leggieri lì renderanno 
gV incomodi deila raalaròà , e più cortantemente V Infermo- 
gii forfora: con più valore refifterà a' nemici della fua eterna 
falute: deporrà ogni trìftezza , e con animo allegro afpetterà 
la venuta del Signore Iddio fuo Giudice:; fi rifvcglierà in Jui 
la fperanza neila divina incompreolìbiie mifericordia ; rende- 
là vane le tentazioni del Demonio: fi adatterà a' divini vole- 
ri, e delibererà la morte fteiTa , benché amara , bramando ef- 
fe re frinito da* lacci della carne mortale e caduca , per efiferc 
con Crilto ; lo che a lui più predo fortirà : ed anche , fubi to 
che partita fia V anima dal corpo, fe o tutto o in buona par- 
te , a mi fura delle difpofizioni gli farà riracflb il reato deila 
pena temporale a' fuoi peccati dovuta . v 

XXIX. Se le cote tutte di fopra dette 9 e fc ancora eia* 
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fcheduoa di eflt fta da tornarti poco : c fendi' a m mini Arnio- 
ne di quello Sacramento tanto proficuo debba appettarti quel 
tempo 9 in cui V Infermo non è capace di difporfi , lo che è 
falfilfimo, lo giudichi chicchera , fpezialmcntc poi con un In- 
fermo d* Idropica , al quale » come ad altri di iimil fpecie in- 
fermi , poterli , e doverti reiterare V eltrcma Unzione e comu- 
ne , coir- uni ili :no infegnamento de' Teologi , allegati dall' AU 
lozza nell' addizione «della fczione feconda dell'Olio fanto , al 
numero undecimo.» ove fi legge : in diuturni* morbi r ut Hjdro- 
pfi& Vttji) & alti* bujufmodt debet reiter ari quotici redit feri* 
culum» Ma vaglia per tutti gli Autori inficine » che citar fi 
potefTe.ro giammai , 1* Angelico Dottor San Tommafo « nella 
terza, parte , queftionc $5. , articolo fecondo tn Refponjtone* 
Vi fono > dice egii , alcune infermitadi diuturne , come 1' Idro- 
pica , e fi mi li : ed in quefte non debbe darfi l'eli rema Unzio- 
ne fe non in quanto pare » che conducano al pericolo di mor- 
te : e fe il Malato (camperà da quello , durando la medefima 
infermità » ,c di. nuovo dal male fia ridotto a fimi 1 flato , di 
nuovo può dar fegli l'.eft rema Unzione ; perchè oramai egli è 
un altro flato di malattia; benché Erettamente non fia un'al- 
tra infermità : Quidam verò funt egritudine* diuturne ut Hy~ 
dropijìs ór bujufmodi % & in t alt bus non debet fieri unti 10^ nifi 
quantum vi de n tur per ducere ad periculum morti s , & fi homo il- 
lum arti culum evadat , eadem infirmi tate durante , & ite rum ad 
fimi lem flatum per agri tu di ne m rcyocetur^ iterum potè fi inungi 3 
quta.jam quafiefi aliut flatus infirmimi* , quamvis non fit alia 
infirma a* fimpliciter . Il Manuale di Cambrai dell'anno i$c*2. 
feguendo la dottrina dell'Angelico Dottore, dà a'Parochi del- 
la Diocefi quefto falutcvole avvertimento : animadvertat Sa- 
cerdos admi ni/ir Uturu* infirmi* Sacramentum extrenue Untiioni* , 
fieptu* iteràri pojfe etiam in eadem infirmiate ad diverfot feri- 
cùlorum cafus poji intervalla aliquanti tempori* > quotiet vi de li- 
ce t nunc remittente , nunc rurfut mgravefiente infirmitate pericu- 
lummortts imminere crrditur. In quefti termini appunto» parla 
ancora il Manuale di Rcims : Denique foteji hoc Sacramentum 
iter art , & qui devi in eadem infirmitate ; quando quidem qui* efi 
in arttculo morti* modo fit cafur dtverfu* , ut qui in Hydrofijt 
aut hnga jebre- jfofiquamcvafit fcriculum >rurfu* pofi aliquot meu- 
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fit de vita periclitatur vel pofi aliquod tempori s fpeLtium. Pote- 
va egii mai V Angelico Dottor S. Toromafo e i due preallega* 
ti Manuali di Cambrai e di Reims parlare più individuai men- 
te e come fuol dir fi in termtnir del noftro povero Infermo ? 
Ma e a che portare qui V autorità di San Tom ma fo , Dottore 
Angelico , o i Rituali delle altre non Polo ftraniere , ma vici- 
ni fli cu e Diocefl , che pur tutti 11 potrebbono allegare ; mentre 
in ciò non il è offcrvato quello che ordina il Rituale Roma- 
no? Ecco nelle monizioni a' Parochi ciò 9 che egli preferì ve , 
alla monizione decimaquarta • In cadem infirmiate hoc Sacra* 
mentum iter art non debet , nifi diuturna fit , ut cum infirmut con* 
valuertt , & iterum in periculum morti/ inciditi , 

XXX. Da tutto ciò , che (in ora fi è detto di poter fi rei- 
terare quello Sacramento % fpezialmenre né* mali di Tifico e 
d' Idropica , io ne cavo quello argomento • Se in una malat- 
tia * in cui non (la reitcrabile 1' eftrema Unzione > tanto di 
conto dovrà rendere a Dio quel Paroco * per negligenza del 
quale , alcuno Infermo fuo popolano muoja non premunito di 
quello Sacramento » benché non a doluta mefite neceflario alla 
fa Iute ; qual maggior conto dovrà rendere un tal mio Amico , 
di avere , non fi fa il perche» nè fi può rinvenirne il motivo * 
lafciato paifare ali* altra vita fenza la facra Unzione quella 
Tua pecorella inferma > a cui per ogni ragione competeva*! 
ne' cali , non fola meri ce che le foife amminiilrato l'Olio fa rito, 
ma anche la di lui reiterazione? Non lo averà forfè giudicato 
In tal neceflìtà, perchè femprc fu in intera cognizione? £ da 
quando in qua i Tifici e gì' Idropici fono fenza cognizione ? 
Lo confefsò pure anche non volendo egli fi elfo , quando più 
fiate abbattutoli ad alcuni fantomatici accidenti , nel vedere 
1* Infermo da quelli riavuto, ebbe più volte a dire: E y foprav- 
vifluto per miracolo di D/o. Nulla ottante però quefte cofe tut- 
te , in quei fieri combattimenti non lo premunì dell' eftrema 
Unzione; ma comecché li prefe per familiari » e da non farne 
cafo > all' ultimo della vita del povero Infermo rifer volla : ed 
egli fen morì privo del Sacramento > e degli ajuti fo vraggran- 
di, che da quello derivano. . 

XXXI. Ma per iflrigncre più al vivo le cofe, voglio qui 
in acconcio riportare il fenti mento , non folo dell' c luditìffimo 
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Natale Aleflandro» comune a tutt* i'Tcologi i m* de* Capito- 
hrj ancora di Carloil Grande,* di due Coipeilj,' i'tjna li con- 
cordemente prefcrivòno e Itrettaraente ancora > 'non doverli 
dal Paroco ncllVamrriiniftrazione di quello Sacramento , non 
folo afpcttarfi gli ultimi periodi della vita dell' Infermo 9 ma 
nè tampoco che fia difperatà la dt luì fatate ; ma doverli ben- 
sì amminiftrare prima > che della di lui corporale falute fi di- 
fperi . Il fare altramente farebbe un pretender miracoli , e 
per così dire , mettere in impegno 1' eftrema Unzione di non 
mai produrre per via ordinaria , come ella opera , il fuo ef- 
fetto i di giovare atla fa iute del corpo , quando quelta non (la 
di pregiudizio alla lalute dell' anima . Ecco P autorità ficura 
dell' eruditismo Natale Alelfanoro, al Capitolo quinto delle 
Regole appartenenti alPéftrema Unzione ,alla regola decirnater- 
za, ove fi legge : Nec Sanctus Jacobur , nec Patret , qui verbtt 
illiut de Infirmorum untttone explteavere cenjuerunt » opus effe > 
infirmum proximum effe morti , ut fiera Untlione Imiatur, San» 
tfur Cyrtllus Alexandrinur , Sanclus Eltgtur> ac Venerabili* Be» 
da tenente confuetum futjìe ungt infirmo* * ut fanti ati corportt re» 
fittuerentur , Cr revera btc fecundartus effettui eji extrem* Un» 
Ci toni s • Poteji igitur conferrt hondum defperata valetudine ; fru»- 
Jlra enim conferretur ad bunc ejfeélum confequendum bomtnt in 
ex ttu vita con flauto ; entm vero bunc effettum Sacramentum ex» 
trema Unfliontt non operatur per modum mir acuii , fed virtute or» 
dm. ir ■! a fuper naturali > qua caufas naturale* adjuvat . In oltre 
rimane ciò palefe dal libro fclto de Capitolari di Carlo il 
Grande > ove leggo : tunc tempora , non expettatum fuifj'e mor<» 
tis arttculum, ut tu firmar /acro Oleo ungeretur , fed fati* fuper- 
que futjìe , fi effet Uh deprejjur infirmiate , nondum vita fine 
perfpeflo * Ecco in confermazione di quefta Verità il Cano- 
ne quinto del Concilio di Aqur^grano ; , in cui fi comanda^» 
al Sacerdote r ut ungat eitni \ T \ quem depreffum infirmiate lagno* 
Jeit ; ettamfi nondum urge ntem vita tlltu* finem perCpexertt Z 
e finalménte il Concilio di Magonza nel Canone vigeilmofc- 
fto » iichiede folamenre > che gì' Infermi » a* quali lì ammini- 
ftra > fieno pericolofi in quella malattia di palfare all' al- 
tra V'ta i r ■;•.!•'•:• >■'■ 

XXXII. La (opta accénnàta dottrina > befte&è non ve né 
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fia bifogno , exabundanff però fi <jtab>ilifce C0Ìl*autprit^ delF An- 
gelico Dottore S.Tommafo nel quarto delle Sentenze, alla dU 
flinzionc vigefimafeconda , queftione feconda , articolo fecon- 
do, qucltiuncu la feconda. Hoc $acramentum > dice il Santo Dot- 
tore , efl uhtmum remedium , quod Eeclejta potcjl con/erre , quafi 
immediate dtfpon\cns ad, gloriavi ; \& ideo illtf tantummodo t»fir~ 
mantibus debet exbtbtri qui funt tn jiatu exeunttum , propter 
quod segritudo nata Jit mortevi inducere , & de periculo ùmeatur • 
Quello Sacramento è V ultimo rimedio , che la Chiefe può 
conferire, quafi immediatamente difponente alla gloria ; per- 
ciò a quelli Infermi fola mente fi debbe dare, che fono in j Ha- 
te di quelli , che partano all' altra vita, , perchè la malattia 
fia capace di indurre la morte , e fi tema ilei pericolo dell'In- 
fermo • Sj oflervino qui però le parole del banto Dottore : 
Doverfi amminijlrare qucflo Sacramento a quelli che fono in ijla- 
tò'di quelli^ che da quejla vita partono , che è dove prende 
abbaglio , come dimottra nella, fu a prima lettera a me Tcritta 
il noftro ft ima ti (Timo Paroco 3 # ; Jbggiugnendo V Angelico 
S. Tommafo la ragione di ciò* 9 dice: perche la malattia ( è 
capace di indurre la morte , e fi rema di pericolo : propter 
quod étgritudo nata Jit mtrtem inducere , Or de periculo ttmeatur « 
Spieghiamo il Tetto del Santo Maeftro ; d i fi e egli doverfi fo- 
Jamen.tc amminiiha re a coloro i quali fono, in iftato di quelli , 
che palla no da quella ali a ti a vita , per infognarci , non do- 
verfi per ogni leggiera malattia dare T Olio.fan.Co-; ma folo 
nelle gravi , e ove vi farà pericolo dell' Infermo ; ma non dif- 
fe già il fanto Dottore, fi dovette l'Olio Tanto amminiftrare a 
quelli , che attualmente muojono, con rifervarlo a bella porta 
a quegli ultimi momenti : ih qui aéìu excunt : a quelli che 
già agonizzano , e che fono tra pochi momenti per rendere 
l'anima al Creatore ; ma a quelli folamente , de' quali aggra- 
vandoli la ma' art ia , temiamo, che di quella moriranno : a 
quelli , <Tiffe,P infermità de' quali appoco appoco è per condur- 
rli alla motte: a quelli finalmente del pencolo de' quali fi te- 
rne, ma non fi difpera : pmpter quod agritudo nata Jit »|or/'' 
inducete , <fr- de penculo timeatur. Dalle cofe fino adeflb dj\ 9 
a battala, e più che a baftanza credo fia manifefto , ^f a ° 
malamente c contra gli ordinamenti fautiflimi della C' reb- " 
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rebbc un Paroco , fe in una malattia grave c pcrlcolofa» tari 
to quanto è 1' Etifi e 1' Idropifìa , rifcr/ alfe a dare V eftrcn a 
Unzione negli ultimi inceronimi periodi della vita dell' Infci- 
mo i non facendo conto ; anzi ponendo in non cale il tempo 
aliai lungo di tre mefi ; quando V Infermo giornalmente , ar- 
ai ad ogni momento, pe' varj accidenti, che 'l forprendeflcro» 
fen morifle poi fenza quello Sacramento . Quegli ultimi me* 
menti , è cofa incerta fc traveranno ; come in fatti molte vol- 
te non fi fono avuti ; onde per negligenza, fe non fe forfè per 
durezza di mente del Miniftro,fen muore il povero Infermo , 
o privo dell' Olio fanto , o fc abbia qualche piccolo tempo 
per riceverlo , fegua , che per mancanza di difpofizionl , qua* 
fi imponibili in quella anguilla di cotelé Grettezza di tempo » 
rimanga privo de' grandi e. mirabili ajuti , i quali a chi ben 
difpofto lo riceve , largamente fi concedono • 

XXXIII. Finalmente per non abufarmi più a lungo della 
fofferenza di chi legge , e per dar compimento alla preferite 
mia Diflertazione formerò contro chi forte di contraria cre- 
denza quefto argomentò • Benché V eftrema Unzione non fìa 
atìbluta mente neceffaria air eterna fa Iute , nuliadimcno è certo 
però, che fe 1* Infermo avvifato di doverla ricevere , recalci- 
tratte con non volere, che gli folle amminiftrata , è certo dif- 
fi , che peccherebbe mortalmente-, - come fono di unanime pa- 
rere tutt' i Teologi » Dunque per buona parità 9 anche il Pa- 
roco, come (opra fi offervò , cònofeiuto che abbia, e Acre l'In- 
fermo gravemente malato: e fe noi conofee , quando più volte 
da varie perfone ed autorevoli avvifato a dare a lui l' eftrema 
Unzione, fe ricufa animi mitrargliela , peccherà mortalmente, 
c farà reo di colpa grave ; benché il Sacramento non 6a af- 
folutamente necelfario all'eterna fa Iute ; correndo la mede fi- 
ma parità di colpa mortale , e per chi ripugna , nè vuole ri- 
cevere la facra Unzione, e* di chi trafeurando il fuo debito di 
amminiftrarla in tempo proprio , fi mette in evidente perico- 
lo , anzi ccrtiflimo di con aver tempo di foddisfare al fuo de- 
bito. 

XXXIV» Per provar ciò, e mettere in chiaro quanto ftretea 
proporzione corra in quella parità di argomento , a cui nella 
feconda lettera a me feri tu fu rifpofto eoa fornai a frane hcz- 
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za : nego paritatcM fono coltrato ridurre fotto la confidera- 
zione un rirìeflb di fopra già enunciato ed è : può accadere » 
che dopo a Sacramentale confeflione e dopo del Viatico, l'In- 
fermo cornjj*€tra qualche peccato mortale , di cui fc ne feor- 
dij_o#cfé non polfa confetta rfene. Ma così è, che quefto pec- 
cato , precedente Tatto di Attrizione per un motivo fovran- 
naturale,fi cancellerà per mezzo dell' eftrcma Unzione , come 
da mezzo ordinario, in quefta circoftanza da redenre r Infer- 
mo d'attrito contrito. Dunque impedire ciò per non applica- 
re il mezzo ordinato a l eterna falute , fe fìa grave colpa 
per parte sì di chi ne ricufa 1' applicazione , come per parte 
di chi negligenta ammi mitrarla , lafcio all' altrui purgatiflìmo 
giudizio il deciderlo • Ma quando anche non Ha 1' Infermo in 
tale (lato reo di colpa grave , per concedere alcuna cofa , 
non i ilare tanto fui rigore: egli è certi Aimo, che niuno de'Cri- 
ftiani anche più perfetti, nel fine del fuo vivere non farà non 
gravemente tentato dal Demonio • Contra di quelle tentazio- 
ni appunto fu fpezialniente iftituita V eftrema Unzione ; dun- 
que chi ricuferà riceverla , ovvero differirà a lungo tempo 
avere quefto fa Iute voli Aimo Sacramento con rifehio di non 
poterlo poi avere , efporrà a pericolo la fua eterna falvezza; 
cflendo quella reluttanza o prolungamento , originata da un 
difprezzo almeno virtuale dell' irte fio Sacramento ; il qual di- 
fprczzo chi non fa , eflere onninamente contrario all'eterna fa- 
Iute • Dunque efporre anche l' Infermo in queir ultimo terri- 
bile conflitto all' aifalto delle tentazioni > per la non applica- 
zione in tempo , fe non fe forfè per la negazione di darò 
all' ammalato un ajuto tanto potente , chi dirà con un folo 
belli Aimo nego paritatem non Ila colpa mortale , e graviilìraa 
ancora l 

XXXV. Tutto ciò che fi è detto, fi prova evidentemente 
con quefta ragione teologica . Quando l'effetto è ncceflario , 
necefiaria ancora il giudica la caufa produttrice di tale effet- 
to; ma è così, che a' malati in pericolo della vita fono necef- 
farj gli effetti fopr amento va ti dell' cftrcma Unzione , ed in 
jfpecie quello di fortificarli per vincere le tentazioni : effendo 
chicchcfìia di noi dall' jus naturale e dal divino obbligato a 
Superare gli affa Iti del Demonio » i quali negli ultimi periodi 
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del noftro vìvere faranno gagliardi in eftrerao . Dunque sì 
.per 1* jus naturale, che pel divino > fiamo obbligati adoperare 
il mezzo potenti i limo da Gesù Cri ito fpeziaimente imtituito , 
per riportar vittoria di tali tentazioni ; altramente lafciando 
la via ordinaria 9 :ioè la facra Unzione , ci renderemo rei o 
di prefunzione , credendo colle fole proprie forze poter allora 
fenza un tal ajuto vincere l'infernale nemico: o faremo rei di 
difpcczzo almeno almeno virtuale dell' eftrema Unzione • Si 
aggiugnc pefo all' argomento , paragonando 1' Olio fanto do- 
gi Infermi col Sacramento della Crefima, così. Egli è certo > 
che peccherebbe mortalmente, un Grilli a no > il quale , lo v ru- 
llando qualche fiera petfecuzione centra delia Fede, ed anche 
fuori di tal perfecuzione » non precura (Ce di ricevere la Crefi- 
ma ; eflendochè fpeziaimente fu iftituita da Gesù Grido per 
fortificare i fedeli fuoi contra de' nemici della Cartolica Re- 
ligione) non ottante , che quella forza per refi Iter e , di legge 
ordinaria nec e faria , accidentalmente da .altronde fi polfa a vc- 
re » cioè dall' Eucariftia » dall' orazione , e dagli atti di Cari- 
tà • Dunque parimente peccherà di colpa mortale quegli > a 
cui io v fallando il pericolo della morte » non voglia ricevere 
T eltrema Unzione , la quale egli faper dovrebbe e Mere (tata 
da Gesù Crifto iftituita > come mezzo ordinario , col quale fi 
dà jus particolare e fpezialilTimo a ricevere gli ajuti fovrag- 
grandi , de' quali l' Infermo ha bi fogno in quel grave fuo ul- 
timo conflitto* Ciò porto > facendo illazione dal Recipiente al 
Mini Uro, fi argomenta» che ficcome peccherebbe mortalmente 
un Vefcovo, il quale a chi chiede legittimamente la Crefima , 
sì in cafo di perfecuzioni contra della Chiefa Cattolica % si an- 
che fuori di tali cafi , non voleflc conferirla > o tanto prolun- 
gane V amroiniftrarla , che o fi dovelTe efporre quel fedele 
lenza gli ajuti di quel Sacramento a combattere contra i ne- 
mici della Religione Cattolica ; benché di altronde porcile 
avere tali ajuti , come fopra fu detto ; o che egli mori fife fen- 
za averlo avuto, dopo aver legittimamente chieftoquelto Sa- 
cramento ; perchè ncll' uno e nel.' altro cafo farebbe un pri- 
var o di un Sacramento, bene fommo,fovra del quale ha un in- 
tero jus e é\ erigerlo e di averlo . Così appunto con iftrerta 
parità 5 privare un Infermo da grave pericolofa morule ma- 
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latria oppreiTo , dell' Olio fanto , e rifervarc a conferirlo^ 
tempo incerto, il quale poi non venne , è un negare , anzi 
torre al povero Malato un bene inettimabi e , l'opra di cui ogni 
Fedele ha intero interi flimo jus di efigerlo : ed è per conse- 
guenza fare a lui una fon. ma ingiuftizia, la quale, come ognu- 
no anche poco vergato nella morale Teologia può bcniihno 
conofeere , non può andare efentc da colpa grave , da pecca- 
to mortale. > 
XXXVF. Veduto dunque in qua! grave errore incorra 
qualunque Paroco negligente nel fuo tremendo minili erto 9 per 
cniudere il paflb ad ogni eccezione , e per difinganno infieme 
di certuni , i quali fpaventati dal nome di eftrema Unzione» 
tanto fi rendono oftinati in differire e proci attirare a ricever- 
la , che alla fine anche dopo lurga incurabile malattia muo- 
iono lenza averla ricevuta , veggafì fondatamente in che pe- 
na incorrano quegli giammai. Perchè ( dice il fanto Sinodo 
di Lincoine ) perchè quello Sacramento allora fi ammi mitra , 
quando 1' infermità pare mortale ; perciò frequentemente al- 
cuni Infermi , dubitando della morte xicufano riceverlo » o 
differì feono quanto poilono, intanto che prevenuti dalla mor- 
te , pattano all' alerà vita fenza averlo ricevuto ; perciò il 
debbono per tutte le vie enefte indurre e dirgli, che fe lo ri- 
cufano, o dirferifeono a riceverlo, peccano mortalmente; per- 
chè deprezzano il Sacramento : e quantunque dicano di non 
far ciò < per difprezzo , debbe nulladuneoo dubitarli , che il 
maligno fprrito tentatore aggirandogli nel fine del loro vi vere j 
gP ingannì « Quia hoc Sacramentum tunc datur cum infirmttas 
mortali* vtdetur ; propterea frequenter infiniti ali qui de morte 
dubitante* tllud recufant recipere , qtcl differunt quantum pof- 
funt, tn tantum quod morte proventi dccódùnt ab Cquc Sacramen- 
ti fufcepttone ; tdeirco debent per omnes bonejlas vtas induci ad 
rectpiendum , & debet ets dia , quod fi recufent , vel differant 
rea pere i ex eo quod contemnunt Sacramcntum ^peccant mortaltter ; 
& ìteet dicant , quod non factum ex contempi u , debet dubitari 
tamen ne maligna* fptritus eos dijirabenr tn extremo decipiat • 
Ecco le pene , nelle quali incorrono coloro , che ricufano > o 
dirferifeono molto a ricevere V eftrema Unzione : e fono, ol- 
tre alla colpa moiulc , per Jc fopra allegate ragioni , I? effer 
- crc- 
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creduto difprezzatore del Sacramento» e di eifere nel fine del- 
la loro vita aggirati dal Demonio , e da lui (edotti ne 1 iro- 
portantiiTiroo aitare della loro eterna falute. Ma vi è di pù 
ancora. I Sinodi della Chiefa di Troia in Francia » e final- 
mente quelli della Metropolitana di Parigi , arrivano fino a 
privare della fepoitura ecclefiaftica coloro , che ricufano o a 
lungo tempo procraftinano di ricevere l'eftrema Unzione* Ec- 
co verbo a verbo le parole delle Sinodali di Troja : Si ali* 
quis tnfirmus prdtmanitut in articulo morta inungi contempferit » 
idem Sacramentum recipere detreclanr » ecclejùjltca careat fepuU 
turò*» Aggiungo finalmente il fen ti mento del Sinodo di Pari* 
gi ; Corninone fuc tendi funt étgrotanter dum adhuc in illif rafia 
vtget ut hoc Sacramentum ad falutem fuam dignè & devote fu* 
fetpiant ; quoniam qui tali ter pr*monttut , & mentir adhuc com~ 
p9f inungi contempfirit bunc ecclejtajltca frpultura indignum de* 
cerni mus • 

XXXVII. Da quefti fentimenti de' Teologi più accredi- 
tati e iicuri 9 e da quelle pene da 1 Concili » e da' Sinodi dio- 
cesani prudentiifimamente c con tutta giustizia fulminate con* 
tra di chi ricufa ricevere il Sacramento della cftrcma Unzio- 
ne» io fo un giudo paflaggio a quel Paroco » fe Dio lo falvi» 
di cui tante volte in quefta piccola Di ifcrt azione fi è fatta ri- 
cordanza» rendendolo avvi fato, che ficcome per la colpa gra- 
ve in cui è incorfo » renderà ftrettiffimo conto a Gesù Crifto 
giudo giudice» del fuo efferfi impegnato a fottcnere con altrui 
grave pregiudizio» ciocché è contra ladifciplina della Chiefa » 
contra dell' ufo » contra le determinazioni de' Concili » coa- 
tra la preferizione de' Rituali » e contra finalmente il Penti- 
mento e la dottrina de' Teologi ; cosi dal fuo vigilanti fórno 
Pa flore » dal fuo Ordinario potrebbe fe veri Almamente eflcre 
gaftigato; avendo io veduto da' Sinodi di varie Diocefi fopra 
di ciò impofte graviifime pene » le quali fempre fono giufte » 
quando fi rifletta alla grave ingiuftizia» che fi fa da un Paro- 
co in non dare a' fuoi popolani ciò che è tenuto dargli e per 
offizio e per debito della fua carica : e fopra di cui quelli 
hanno un intero aflblutitfimo jus di pretenderlo ; oè varrebbe 
a fcufarlo nel cofpetto di Dio » o ad efentarlo dal rigore del- 
le pene nel foro dei fuo Prelato , quello che egli fcrifle nella 

fccon- 



zedby 



T EOt OC;! C 0 - 1> O GMkXlQA . 49 
fcCòfldsf.fua letttta : Saper egli come Slam il fuo popolano ma* 
lato urt co/petto di Dio , cioè in gratta del Signore • Poiché 
concedendogli ancora , che per iìcura rivelazione di un An- 
gelo ei fapcneciò, miUadiruenolo vorrei, incalzare, argu.men- 
tando.così. Tutto vi.fj concede circa alla grazia di Dio , che 
perfettamente poflìedeil voftroben avventurato Infermo, e me 
ne rallegro ai fommo ; ma dunque voi credete, che a chi e in 
grazia di Dio non ila utile , anzi fuperfluo e non necelìario 
quefto Sacramento ? Dunque V augumcnto della grazia non fi 
ha da ftirnarc , e dejidetaie ancora ? Punque chi è in grazia 
dLDio non potrà effer ^tentato evinto ancora ; onde fi pofla 
francamente omettere V eftrema Unzione , di cui uno de' più 
principali fini , per lo quale fu inftituita ., è il dare ajuti for- 
t'uìimi , per fuperare gli affalti del Demonio? Dunque balta 
cflere in grazia di Dio per ottenere tutti quei mirabili effet- 
ti, che dalla (aera Unzione pollano averli, anche fenza ri- 
ceverla : e così con. una confinone di cofe umane e divine, 
averci gli effetti fenza V applicazione dellaxaufa produttrice 
di quelli > . • . , : , 

. j XXXVIII. Per Intendere quanto mal fondato fia il fur- 
terfugio : ringhiamo un cafo non già mera fi lieo , ma che può 
accadere bene fpelfa,.come> altre Volte è accaduto . 9 e ne par- 
lano nelle loro Somme i Teologi • Un giovane Ebreo di .an- 
ni 22. giace .in Ietto forprefo da grave ed incurabile: roajar- 
tia : già è fpacciato da' Medici , ed è difperata la fu a corpo- 
rale fa Iute. Egli in tale (tato tocco dalla divina Grazia; che 
altre volte lo avea chiamato; chiede efficacemente , de Gelerà , 
e vuole effer battezzato . Era di già iftruito ne* dogmi , ed in 
ciò , che da un adulto Catecumeno e- necelfario fa perii ; per 
effere regenerato nelle acque battesimali • Ecco, pertanto che 
è battezzato : ed appena rinato alla grazia , fi aggrava tal- 
mente la malattia, che toltolo a'fupi Luti menti , dopo poche 
ore fene palTa all'altra .vita. Quello tale Infermo , dovea egli 
avere pria di morire 1\ eftrema Unzione ? Io mi a fletto, al for 
li to lina pronta negativa , un no rifojuto. Epp)U,seìi rapiti grat 
vi Autori e Maeftri in Sacra Teologia fono di lenti mento con- 
trario. Veggafi fopra di ciò il Barbofa, il Capta ville , il PoC 
fcvino, i quali molti altri ne citano > che pei brevità da me 
• • a O fi tra- 
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fi tralafclano; eglino concord*roer>te dicorto y elle gH fì debba 
amminiftrare. Nè importa, per attener fi 4a ciò, che il peccato 
originale, e gli attuali mortali e venuti ancora , fe ve ne erano 
prima del Battefimo , fieno totalmente rime ili e levati , si in 
quanto alla colpa , che in quanto alla* jjeoà ; dimodoché, mo- 
rendo quelli, fenza neppure un momento di Purgatorie» , la di 
lui anima di Cubito fe ne paratie alla glòria de' beati , come è 
certo di Fede ; perchè nulla ottante tutto ciò gli li dee ammi- 
ri it rare l'cltrema Unzione. E perchè ciò ? perchè gli conferì- 
fca r augumento della grazia , e tutti gli altri limabili fuoi 
effetti, fovra de' quali tutti , da che fu battezzato £ ha incero 
a Ho luto jus di digerii ; fpczi a Unente (opra di quello ha jus in 
iftato di moribondo , di aver d'onde fuperare virilmente ic 
tentazioni del Demonio, le quali, perchè egli fia in grazia di 
Dio non ceneranno per tanto , anzi faranno più gagliarde e 
più veementi ; tentando il Demonio frapparlo , Te polLbil 
Ila , dal Collato del Crocififfo Signore • Quindi negando il 
Paroco , oppure indugiando tanto ad amminilìrargli l' Olio 
fanto,che poi non fu li c in tempo , farebbe al maialo Neofito 
una fomma ingiuttizia , efponendoio per la parte fua alle ten- 
tazioni più gagliarde del Demonio , fpogliato e fprov vitto di 
quello forte riparo, a cui è data quella in tri n Teca virtù , di 
fnervare le forze al tentatore, e dare ajuto e forza ben gran- 
de all' Infermo per refittergli e fuperarlo ancora . Veggaiì fo- 
pra di ciò il dottiflìmo P. Irancefco Suarez della Compagnia 
di Gesù nel tomo quarto , difputazione quarta , feihonc fe- 
conda, al numero fettimo, e al numero feifageiimoterzo , ove 
di propofito tratta una tal quettionc, contra 'di coloro ,4 quali 
tengono opinione, che 1 Olio fanto in quello cafo non fi pof- 
fa nè fi debba amminiftrare , fondati sù quella ragione ; per- 
chè non avendo il Neofito di nuovo battezzato , peccato at- 
tualmente dopo del Battefimo, non fi verificherebbe nella for- 
ma dell'Olio fanto la parola Deltqutfti • Nulla ottante però 
gli fi debbe amminiftrare, almeno , fecondo il parere ricevu- 
ti Ifimo di molti clanici e rinomati Teòlogi ; folto condizione, 
per non privare V Infermo Neofito degli altri effetti dei -Sa- 
cramento , fpezialmente dell' augumento della grazia e della 
fortezza per lelifterc al Demonio • Chiudiamo pertanto » fe* 

w con- 
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Condo quetV opinione , V argomento cosi • Se ad uno , come 
celi' addotto efempio, il quale con tutta giuftizia fi fuppone 
nello- flato della innocenza batrefimalc , libero e fcevro da 
ogni , benché minima reato di colpa e di pena , fenza grave 
ingiù ftizia non fi può negare l'eftrema Unzione , sì perchè Co- 
vra di cfla vi ha intero jus e di e fi gerla e di averla ; come an- 
che, ed e quello che più importa , perchè non debbe cflere 
privato e de IT augumcnto della grafia e degli aiuti , de* quali 
ha biCogno in quelli ultimi eftreroi tanto pericolod , come mai 
potrà ella differirli tanto , che non pofia nemmeno fuggiafea- 
mcnte averla , fen2a graviflìmo peccato del proprio Paroco , 
«n Infermo, il quale non ufeito d'allora dal facro Fonte bat- 
tcCimale, ma dopo trentotto annidi vita, quantunque prc- 
fentemente in grazia di Dio, molto più però averà biCogno 
e dell' augnniento della grazia , e degli altri , tante volte, no- 
minati mirabili effetti di qucfto Sacramento ? 

XXXIX. So che vorrà il noftro reverltiflimo Av verCario, 
che io rifponda ad una difficultà da lui motta $ e a me comu- 
nicata nella prima lettera , che fi compiacque gentiliflìma- 
mente inviarmi* Io per re Ceca re ogni dubbio Cono pronti (limo 
alla rifpofta • La difficultà Ci è . Dato che ila V Olio Canto ad 
un Infermo , come voi: volete, quando la malattia è dichiara- 
ta mortale, ed è in cognizione; fe quegli Copra vvi va quat- 
tro o cinque giorni, egli è certo , che si Cpeflb non gli fi può 
reiterare quello Sacramento ; ma comecché è altrettanto fa- 
cile , che il povero Infermo pofla cadere in qualche peccato 
grave : biCogna va dunque o che il Sacramento dell- Olio Cap- 
to averte forza di rendere in un Certo tal qual modo P Infer- 
mo efente dal poter peccare ; perchè eflendo quello V ultimo 
ajuto della noftra peregrinazione , le fi debba amminiftrarc , 
non nell'ultimo della vita , ma quando il Malato è in iflatodi 
cognizione e della di lui falute fi teme ; nè eiTendovi dopo al- 
tri aiuti da foccorrerlo in tempo di tanto biCogno ; potrà egli 
lamentarli della divina Provvidenza , che avendo inftituiti 
tanti mezzi per la falute del genere umano , e per lui ancora, 
non abbia poi provvido per un tempo il più calamitoso : o 
bifogna conCelfare che l'anticipar tanto quello Sacramento fia 
fupcifluo, coCa inutile e di pregiudizio all' Infermo ^ perchè 

- . > - Gi ri- 
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rimanendo tanto tempo da combattere y farebbe un efporlo ad 
un manifcfto pericolo dì -perdere , e perdendo di non aver 
d* onde poter fpera re Cpirituaimente il foccorfo. o . 1 
XXXX. Quelto nella fot)anza è J argomento. SLrilpon» 
da» adunque. Eg»i è certo , Che fe cofa alcuna provar poteife 
quelto argomento, proverebbe appunto, che. mai vi folle tem- 
po da dare l' eftrema Unzione a: fedeli , non vi etìcntìo tem- 
po , in cui non redi a noi -da combattere col Demonio , e per 
acconfentire ad una tentazione , ctie alla colpo mortale indu- 
ca , non credo vi lì a recettori o io IpfcZJO 01 quattro o cinque 
giorni. Pochi momenti fervono per iihappare da noi un con- 
fentimento, e farci miseramente cadere. Dunque, o aialì i' o 
(trema Unzione , e ciò con molto frutto , anzi aliai maggiore , 
nel tempo , che -della morte deli' Infermo u\ teme , o lì dia.» 
Itegli u kimi tempi dui dì lui vivere;: lèppurc non li voglia 
che glt Jt ammtntHftìquunda è pajjato \ alV altra suii* > e pjr con* 
fetenza è finito il combattimento ; egli è certo che un folo 
piccolo fpazio di tempo , in coi il moribondo nei luo interno 
dia confenfo ad un penderò in cofa. grave ^ ferve per precipi- 
tarlo eternamente. Quindi lì vede.* che pei quella ragione 
mai' vi farebbe tempo oi dare 1* Olio fanto > fe .li. prete ndefse 
darlo qM a iico ai più 1; nemico internale potefse tenderò in- 
filile e tentare il 1 pòvero Infermo, lì* vero, che in si breve fpa*. 
zio di quattro o cinque giorni non lì può reiterare T eftrema 
Unzione ; ma cadendo pertanto in qualche con l'enti menta a 
colpa grave nel Tuo ' interno T Interino , farà dannato pertan- 
•to', non Vi -farà' pttt pIùirimedia? 'Ma Dio buono !• rxm ? t 
Tono forfè- altri ajuti- per lai vare quel niilcrabile e togliere la 
ili luì anima dalle branche tìel iJtii.dnic, che ci nuovo l'ave- 
va ilralcin.it a alla colpa ? Si brama fa per quali fieno ? Eccoli 
appunto; facciamo un poco "di Catechifmo :o l'Infermo è an- 
cora in cognizione-anche etici ria , e può parlare : a gii è ri ma fa 
folo la cognazione interni y e gli eri m pettini la loquela, be il 
primo: e da quando iniqua non fi può muovere ad atti di ve- 
i ra Contrizione ccn fuggerirgrien^ i piò Valiai motivi ? e da 

• quando in qua non gli li puòireiterare la faqramentalc aflbJu- 
: Zionèy la-qua'k; quando mancai e anche la Contrizione , e vi 

* foflè lai ft4* Attrizione* purcue pes un varie fopiiaiinactfifaic * di 
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TEOLOGICO - DOGMATICA . j$ 
attrito lo rende contrito ,• e lo lai va ? Da quando in quà non 
gli fi può replicare il Sa mi Aimo Viatico ? Quefti non fono 
forfè fufficicnti e torri (fimi ajuti per fai vario? Se poi nel V In- 
fermo vi (ìa la cognizione interna , ma fenza poter parlare» 
chi non fa» che fe egli nel fuo interno abbia avuto pentimen- 
to del nuovo peccato commetta , o per un atto di Contrizio- 
ne , oppure di Attrizione per un fine fo pi armatura le : fe eter- 
namente prima che giunga il Sacerdote fuo Con fe libre o il fuo 
Paroco abbia dato qualche contrattano o di chiedere la con- 
fezione , o di pentimento cfterno con percuoterli , a cagione 
di efempio il petto , con baciare il Croci h fio , ed altri limili 
atti , dimott rati vi dell* interno dolore : e molto più fe un tal 
fegno lo dia al fuo Paroco o al proprio Confefibre , quale è 
quella fcuola di Teologi, che difendi non gli fi debba dare 
la fanta aflbluzione, e che quefta non polfa cifere produttrice 
del fuo effetto , cioè di aflblverlo dal peccato ? Sembrano po- 
chi quefti ajuti ? perchè non s' incolpi d* avvantaggio la di- 
vina Provvidenza di mancanza di mezzi per la noftra falute , 
ecco che ne fcuopro degli altri , fenza neppure far parola de*» 
gli ajuti interni, co' quali Iddio picchierà ai cuore del pecca- 
tore infermo : fiant ad ojìium & fulfans » per ricondurlo a fe • 
Gli atti di amor di Dio fuggenti a tempo dal Sacerdote aiti* 
ftente non avranno forfè più forza di fufeitar neli' Infermo un 
dolore ben grande di aver offefo il fuo Dio infinitamente buo. 
no ed amabile, con defecazione del peccato? Ma quando an- 
che cfternamente non dia V Infermo contraflegno alcuno» per- 
chè impedito non potta , a cagione di efempio , ftrignere la 
roano al Sacerdote , il ai terrà egli pertanto fotto la condizio- 
ne Ji es capax di dargli la facramentale affoluzione? Del rima- 
nente , che nccefsità vi è egli giammai , che V eftrema Unzio- 
ne rendette quafi per un certo modo di dire impeccabile V In> 
fermo ì allora farebbe ce fiato tutto il merito del combatti- 
mento , ed il premio della vittoria. I Sacramenti hanno da 
fortificare la noftra fiacchezza, non debbano torre a noi V ar- 
bitrio: hanno a dare a noi forza per refiftere, non neccfsitare 
la volontà* II Sacramento dell' eftrema Unzione, conforme, 
tutti gli altri Sacramenti , è ftato iftituito per dare ajnti al- 
l' anima , per non peccare - 9 ma non può violentare la Vòlon- 
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tà , che non pecchi ; aiutano tutti i Sacramenti a ben opera- 
re , non to ! gono la liberti alla elezion del male. Quindi non 
è fuperfluo nè inutile, che 0 amminiftri 1* Ouo fante, quando 
il Malato. fa temete di fua falutc , ed è in cognizione di ciò » 
che in lui ft opera , quantunque più giorni poi fopravviva : e 
per quello più lungo per lui polla eliei e il combattimento » e 
più per coiofo ancora : e la ragione lì- è ; perchè quanto mag- . 
gtori faranno le difpofizioni per ricevere quello Sacramento 
( clie è ciò a che debbe feriamentc attendere ed invigilare 
ogni Paroco ) , le quali mentre V Infermo è fuori de' l'enfi , 
come lì dille » t moralmente imponìbile eccitarle : maggiore 
farà F augumento della grazia a prò de IT Infermo » e copfe» 
guentemente più gagliardi » più forti e robufti gli aiuti per 
fuperare le aiìuzie dei Demonio.» per vincere le di lui tenta- 
zioni , e maggiore il premio della vittoria Aggiungiti > che 
(e il Paroco volendo > come pur dee , foddisfare al fuo debi- 
to » per quanto egli può , o per fe o per altri Sacerdoti da 
lui delegati , non abbandonerà il fuo Infermo ; ma con fre- 
quenti paterne ed amorevoli vifitc > con parole piene dello 
fpirito di Dio gli manterrà fempre vivo nel cuore. ì' odio e la 
detenizione al peccato; fempre accefo 1* amore verfo di Dio» 
viva la fperanza del perdono» e la fiducia nella divina infini- 
ta mifericordia ; uno (labile fermo allenta di Fede » a tutto 
ciò , che Iddio ha rivelato alla fua Chiefa ; una totale fogge* 
zione alla divina fantiilìma volontà ; una piena cognizione 
de* Tuoi demeriti » per non peccare in pre funzione , con tutti 
quegli atti di virtù criftiane» che egli (rimerà opportune e 
proprie in quello (tato di cofe : tenendo però fempre a cuo- 
re» come la propria » T eterna falute deTuoi popolani» pc* qua- 
li debbe eifere omnibus omnia fafiur ; fai vera certamente quel* 
la povera anima agonizzante alla fua cura commetta .: ed im- 
parerà col continuo efercizio di a (l'utenza a' fuoi moribondi » 
quanto do viziofa di ajuti fia la divina mifericordia per la co- 
ltra eterna falute» anche dopo ricevuta in tempo più proprio 
ed opportuno i' eftrcma Unzione : e rimarrà inficmcmente di 
nì una forza P argomento » fovra di cut tanto (i fidava per di- 
food patii nel Cafo occarfo. ^ .'. C t Lr. . ha.ii 

XXXXL Fiotta) con quello morale rifletto . Io non vor- 
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rei giammai , per quanto di preziofo mi poteflc dare H Mon- 
do, efiere un tal Paroco , per colpa di cui P anima di un mio 5 
Popolano ftefle ad ardere nel Purgatorio, per pagare il debito 
della pena temporale a* Tuoi peccati dovuta ' y quando io per 
T applicazione di un Sacramento, che io fono tenuto per giu- 
ftizia di amminiftrare , e che colle difpoiìzioni deh* Infermo , 
o gran parte o anche tutta quella pena gli porca cancellare ; 
fe io avelli poi per mera negligenza , non applicando i mez- 
zi , operato che anzi che foddisfaria in quefta vita , dovefle 
quella povera anima (contarla con tanto fuoco nelP altra . E 
molto meno vorrei eflere un tal Paroco, il quale potendo ope- 
rare, che non precipitali nelP Inferno P anima di un mio Po- 
polano malato gravemente , il quale dopo gli altri Sacramen- 
ti , caduto in peccato mortale di un cattrvo penfa mento , a 
Cagione di efempio , o di vendetta , o di cifper azione , o di 
concupiicenza, di cui non potendo confettarli , ma per un fine 
fovrannaturale ne folle fola mente attrito ; onde animi ni (Iran- 
dogli P eftrema Unzione , che di attrito lo rcndea contrito , 
c per confeguenza capace dell' eterna gloria : per la non am- 
miniitrazione deli* Olio Tanto , lafciandolo in quello (tato di 
pura attrizione , non meritoria della vita eterna ; perchè da 
fe fola incapace di fare all'Infermo ricuperare la perdura gra- 
zia ; non folo io non lo toglici ^alle pene dell' Inferno y ma 
piut torto cooperarsi a precipitalo negli eterni ardori ; poiché 
mi metterebbe a gran fpavento il euore^ la minaccia terribile 
regìlìrata nella divina Scrittura : Animarti prò anima • Et 
ita &c. Salvo femper &c. 
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Siccome nel cor fa Ai più e più anni , ne' quali ho goduto V onore di 
efercitare la Cura dell 1 anime dt quefiaCbiefa Metropolitana > 
ho fempre creduto di non dovere indugiare agli ultimi precifi 
periodi della vita a dar V Olio fanto agi* Infermi » con perico- 
lo o che mane affé poi il tempo per V ammi nifi razione di quefio 
import antijfmo Sacramento , o che quefio Sacramento foverchta- 
mente differito , per mancanza di dtfpofizione non producete 
pienamente il fuo effetto , replicandolo più tofto altre volte con» 
forme alle regole da' Sacri Dottori preferiste ; cori deteflando 
io fempre più quel vano e perverfo timore , che va crefeendo in 
alcune anime , infinuato dal Padre della bugia » e fomentata 
dalV ignoranza % e da mancanza di viva fede , fecondato t alo* • 
ra anche da chi non dovrebbe per puro rifpstto umano , cioè , 
che V Olio fanto faccia morire , e che perciò debba , il più. che 
fi può differirfi; approvo fommamente la prefente cruditijfima 
Difiertaztone , piena egualmente di fana dottrina , e dt fanto 
%elo , in cui con molte , / molto fide ragioni fi fpiega Vob- 
■ bligo firetto » che v' ha , d y ammini/lrarlo opportunamente % 
e fi ripruova per egual modo V abufo di differirlo in maniera » j 
che o abbia a mancare il tempo per ammintfirarlo » o che V am- 
mi ni fl razione troppo differita non abbia a efier proficua e frut- 
tuofa | conforme alla fua primiera inflituzione . Tanto mi fembra, 
di dover dire per la venta , ricercato del mio debol parere* 
Giufeppe Maria Rofsi Lettor Pubblico nello Studio 
Fiorentino» e Decano nel!' Uni verfuà de' Teologi. 

/ ■ • • « ■ fi"* 

♦ • t s » * • !»•••••• 

IO infraferitto approvo ben volentieri in tutto , e per tutto la dot» 
trina della prejente cruditifjìma Differtazione , e condanno la 
contraria , comecché totalmente oppofta air antica , e alla re- 
cente dottrina della Cbiefa, come anche a tutt* i buoni Autori. 
Dalla Badia di Firenze gli 17. Dicembre 1736"» 

Don Virginio Valfechi Caffincnfc* 

NOn vi è luogo di dubitare ) che il Sagr amento delV eflrema 17*-' 
zione fi deva foltanto conferire a quegli infermi , che fi ritro- 
vino tn pericolo di morte ; avvegnaché quefio è fiato in tutti è 
fecoli r ufo e la dtfctplina della Cbiefty ed è flato altresì defi- 
nito ne* due ultimi Conalj generali • Hon deve però differirfi 
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quefla fiero/anta Unzione a quel tempo > in cui V Infermo » 
perduta ogni fpcranza di vita e di f alme , comincia a perdete 
i fintimeli. E gravemente peccano quei Mtntfirt per la negli- 
genza e trafiuratezza de* quali ciò fucceda ; poiché giovando 
molto per rttevere maggior abbondanza di grazia la difpo- 
fiztone di chi la riceve ( quale difficilmente può avere chi è 
privo de' J enfi e della ragione ) privano ti povero Infermo di 
quejlo frutto fpirttuale . Quejio è ti fi alimento comune de* /Teo- 
logi , confermato con evtdenté ed efficaci ragioni dal dotto e ce- 
-\"Mre Autore della pr e finte Di fieri azione , al quale volentieri 
mi fofinvo . 

Dato nel Collegio di S* Marco di Firenze dell' Ord. de' Pre- 

* ^ > dicatort a* 22. Dicembre 17 $6. 

yù * & va' Fr. Tommafo Maria G rifelli Lettore di Teologia 

Bel fuddetto Collegio. • - 

0 

NT. !P antecedente dottifpma ed eruditi jfima Di fiert azione non 
pure Jì pruovaj ma per più vie fi dtmofira l 'obbligo grave , 
che hanno 1 Varocbt di non dtjfertre agi' Infermi > aggravati da 

* mulatti a mortale.^ a mminifi razione del Sagrarne nto dell 1 efiremu 

- Unzione fino Uglt idttmi periodi della hr vita , e quando è gtd 
1 dtfperata la loro fallite ; m affini a vie n te per quella chiara y.ed 

incomrafiabil ragione > the con ridurfi a quegli eftremi per con- 

- ferirgliene 9 fi corre rifebioy che 0 li mi feri infermi y per vìan- 
'\ canza di tempo 9 patifeano il gravi Jpmo pregiudizio di morire 

'■■ fenza ricevere il detto Sacramento j ovvero y per trovar/i allo- 
\.ra defiituii di forzs&y e dt' finti menti sì efierniy come interni » 
«*. fieno indi Cpojlt ed incapaci di riceverne quei, rilevanttjftmi be- 

- ni y per\tui conferire egli è fiato mjlituito « Ond'io alle: tre 
i foprafiritte autorevoli approvazioni di quejlo uttltjjìmo Compo- 
-t'-Htmento ben volentieri aggiungo ancora la mia , quantunque el- 
c \la nD/i fiondi verunyefox e valore • . .' mi • ; 1 , \\ 

\ Dal Collegio di S. Giovanni Evangeli/la a* 4. Cennajo 
•\.\ a t -1736. ah Ine» • 1 

> f Pietro Fabbri delia Compagnia di Gesù Lettor pubblico 
di Teologia Scolaftìca ncirUmverfità. Fiorentina , # 
1 . l - Aven- 
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AVeniotoavnto la Torte di leggere la prefente eruditijfima infic- 
ine ed ut tlijjìma Disertazione, non pojjofare a meno di confef- 
fere, avere il già celebre letterato Autore di ejja con ben fon- 
date > e convincenti ragioni fovr abbondantemente dimoflraio * 
■ doverfi dal Paroco ammtniflrare il Sacramento dell eflrema Un- 
zione a quegV Infermi , che fi trovano in pericolo di morte $ 
prima che giungano agli ultimi periodi della vita , ed avere 
altresì faggiamente dedotto non poterfi quegli feufare da colpa, 
grave 9 qualora avvenga 9, che per di lui negligenza taluno 
pajfi ali 1 altra vita non premunito di un tal Sacramento ; ri. 
cbieflo pertanto del mio debol parere , pongo quivi ben volentieri 
la mia approvazione , tutto che di mutui flima e fuperfiua 9 
avute gid le altre fovra modo autorevoli fatte da* quattro ben 
noti e dottiffimi Teologi di quejla Città • 

Dal Convento di S. Paolo de* Carmelitani Scalzi di Firen- 
ze quefio dì 13. Cennajo 1736. ab Ine* 

Fr. Giufcppe Ignazio di S. Ranieri Lettor di Teologia 
de* Carmelitani Scalzi. x . 

• 1 
1 • " * % 

Signor Cer racchi ni mio. Alla richieda yebe elianti fa di appro- 
vare 0 di/approvare la fua dottiffìma Differtazione Teologi- 
co-Dogmatica delV eflrema Unzione » gli fojfo dire con tutto 
candore 1 e da quel vero amico $ che me gli profeffo 9 averla let- 
ta in conver fazione di altri miei amici profejfori di Sacri 
Dogmi : e ficcome dagli altri ne riportò una piena approva- 
zìo ne ; così io non pojjò a meno di non commendarla ; comecché 
ella è fondata fovra dottrina ficura 9 vera 9 fan a ed irreprenfi- 
bilc* l Dottori 9 coli* autorità de* quali ella ha /limato bene il 
fiancheggiarla 9 non fono fe non i più c Uffici 9 che abbia il mon- 
do letterario • Mi rallegro poi più a? ogni altra cofa 9 che ella 
non fifia neppure un jota allontanato dal noflro gloriofa Ange» 
lieo Dottore San Tommafo . Le dottrine 9 che di lui fi citano 
per entro di quella fona veramente calzanti 9 e tagliate per lo 
foggetto di cui fi parla; nè vi fi veggono fli racchi ature 9 nè ci- 
tazioni non rifeontrate , come pur fovente avviene • La confi- 
gli pertanto fincer amente e fenza adulazione a fiamparla 9 *f- 
fendtei un 9 eflrema neceffUà d' illuminare in quefla materia chi 
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Jì prende a tanto /pavento P eflrema Unzione ; che mai vorreb- 
be ventre quel momento di riceverla . Quejio è il mio pentimen- 
to , per cut fon pronto ad impugnare , quando bifognt , la con- 
trarta opinione* la quale fe mat comparirà in pubblico » rifiuo» 
terd al certo Àertfiont , e fard da cbiccbcflta di buon difterni- 
mento di/approvata j con ebe mi fottofirivo 

G. M. fi. D. T. di Sorbona . 



^ Sì esso 
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